Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



a ■ 



Ciif HEATOZr 



OPERE 

POST TME 

hez, j'zejiBj'jErjiO 

DATJl ALl-4 LUCE 
DALL' JIBATE CONTI. J3 JVSSUìA . 



Tomo n . 



IN VIEXNM. 



^eaa ^.^»f/P^/ ra ^ 'W^/Vf 



iiDcr . xrv 



OPEKE 

POS TUME 
XIEL iTjre^lBJ'JETXO 

DATiJ ALLA LUCE 



I "Tomo n . 



m VlEXNi^ 



o 'ff'/?a^ ^yvLff/f^e/ rff ^ ^C^/ ì? 



M",T)rr . Dcr\r_ 




Tr«^ 



O, 



,T UN;vi.-K~,r« « 



2 2 cr.T m^ 



V V 



A 



./ 



L E T T ERE 

SCELTE 

DELL* 

ABATE METASTASI© 

TRA LE QUALI 

i€ ne trovano alcune scritte da altri 
AL MEDESIMO. 



Tomo IL 



ssa 



LETTERE SCELTE- 



GEMELLO impareggiabile:. 

Madrid, 

Voi iocomineiaf e a far miracoli , e noo 
degli ordÌDarj ; quello di ridurmi a far 
versi, quando ò sì gran ragione di be- 
stemmiare , rendendosi ogni giorno più 
napertinenti ^li incomodi miei; e ne fa^ 
lete uo altra I se- mi Ias<;ieranno finir 
questa lette ra« 

Eccovi la Didone abbreviata quanto »i 
può sei;)za farle troppo danno, e corretta 
Ancora io qualche luogo. Nel primo at. 
to non à potuto operar l4 mia forbice 
quasi affatto ; nel secondo un poca , e 
Del terzo molto. Il numero delle arie è 
quello da voi prescritto ; ma perchè rlel 
^rzo atto Jarba dopo il combattimento' 
avrebbe dovuto entrar senz' aria , « vi 
i mutazione di seena » ò fatti due vee«> 
**Ui^ che aUaccana di rima , e di h%nh^ 
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col recitativo ; onde cantati à guisa di 
cavata arcibrevissima, daranno vivaci- 
tà air entrata del personaggio, ed occa- 
sione agli strumenti dì secondare la mu- 
tazion<e , e non allungheranno 1* opera 
d*un minuto. 

La licenza ( se pure T amor proprio 
non mi seduce) mi pare che non si ri- 
senta de' miei malanni : questo vu^ol dire, 
eh' è tutto quel poco ch'io potrei fare, 
se non fossi cosi tormentato. Fate che 
l'ingegnere legga, e rilegga più volte le 
annotazioni che la precedono, affinchè 
intenda , ed esprima le vostre, e le mie 
idee fedelmente. 

ricevuto per mez20 del degnissimo 
ministro plenipotenziario della vostra 
corte, franco fin delle gravi spese di 
questa inesorabile dogana, il magnifico 
regalo di tabacco, porcellana, china, 
vainiglia, e materia incognita. Rendo 
grazie al generoso donatore, e mi au- 
guro facoltà onde meritare favori così 
invidiabili. Se la mia testa mi permet- 
tesse di scriver molto, questo sarebbe 
un capitolo eccessivamente diffuso. Lo 
sarà quando ioposs^: intanto assicura- ' 
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levi eh* io non so dirvi, se io ne soq 
più contento, o confuso. Spero che it 
signor marchese d* Ansenada , a cui vi 
prego di far presente il mio ossequioso 
rispette, crederà questa verità, e che 
voi farete Io stesso. 

Mi scriveste tempo fa, che in una fia- 
sca di terra avrei trovata un^ erba buona 
per tipetto^ e dioretica. Or in vece d* er- 
ba, io vi ò ritrovata una materia bian* 
ca come sapone, e. non v'è in Vienna 
chi sappia dirmi che sia. Se volete che 
il dono non sia inutile, non vi dimeh<« 
ticate in risposta di scrivermi il nome ^ 
là virtù y e la maniera di servirsi di tal 
materia; se pure nel!' imballare non è 
succeduto costi qualche cambio di fiasca. 

La contessa d' Althann vi rènde gra- 
zie del vasetto di tabacco; ma per mia 
fortuna è troppo buono per dame, odde 
servirà a me. Addio: avete fatìo il se- 
condo miracolo; me ne rallegro, e son». 

Vienna 30. del Ì751. • 
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AL MEDESIMO. 

Madrid. 

VX scrivo due righe, valendomi del so- 
lito canale di Venezia per avvertirvi , 
che fin da sabato passato consegnai la. 
Didone accomodata, e guarnita della 
richiesta licenza al signor don Antonio 
d' Azlor^ perchè egli mi disse avere uà 
corriere pronto a partire , ed io^ credei 
ben fatto d'approfittarmi d* un' occasio* 
&e , che secondava la fretta che voi mo- 
strate d* aver quest* opera. Sento con 
mio rammarico , che il corriere non sia 
partito ancora , e non vorrei aver fatto 
male pejr troppa cura di far meglio. 

Non vi dimenticate , vi prego , di ren* 
.^(ermi , o farmi render minutamente in^ 
forThato del nome , della virtù , e della 
maniem di mettere in uso <|uella ma* 
feria i e non èrba^ di cui ò trovata ri- 
piena la fiasca di terra che mi avete 
mandata nella cassetta della china. 
Tutta la città n'è curiosa, ed io vorrei 
soddisfarla. Addio, caro Gemello: 1 
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miei Hatì mi strapazzano senza pietà : 

amatemi quanto vi amo , e credetemi. 

Vienna 6. febbrajo 1751. ^ 



^l Sigiuir Conte LOSL 



£ c c o L E , Teneratissimo signor conte» 
il Re Pastore, terminato più in virtd 
della voglia d' ubbidire , che della fa* 
colta d'operare. Se il lavoro per avven- 
tura si risentisse degli acidi , de' flati, e 
degli stiramenti de' nerri che soffre H 
povero autore, tocca a Vostra EcceU 
Jeoza d'implorargli il materno compa* 
limento della nostra padrona augustis- 
sima Dell'umiliarlo a' suoi piedi. Io 
sono intanto col dovuto rispetto. 
Vienna li so aprile 1751* 



ufi Signor Conte ALGAROTTI. 

Bcriitté* 

t 
/ 

«Non avrei ardito di lusingarmi, che 
gl'influssi del santo glubbileo esercitasi 
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sero la loro efiSoacia fin sul vortice di 
Potsdam; me ne à dolcemente eonvwco 
ilsigQor duca^di santa Elisabetta., *£he 
jeri di ritorno dal suo viaggio, dì B^rlioP 
rai consegnò la risposta ad una mia let- 
tera deir anno quarantasette. Questo 
spontaneo pagamento d' uà debito così 
stantio suppone esame, rimorso, pro- 
posito , e ogni altro materiale necessariio 
ad una perfetta re5ipiscenza« Anche più 
che con esso voi , io me ne congratulo 
con me medesimo, come con qucllp, 
che risente i più cari effetti di cotesti 
vostra giustificazione, .^Confesspf at|p 
per qualche tempo un corì ostioiato^isi* 
ienzio à . rinpfescevolmente es.ei;oi^te 
tutte le mie facoltà investigatrici }t300o 
andato alternamente dubitando, or dell* 
innocenza mia, or della vojs tra giustizia 
e non avendo saputo rinvenire né. pur 
mìnima cagione per condannarle, ò ri« 
messo il mio animo in assetto, e ò con- 

4 

eluso finalmente, che il tacer vostro non 
poteva esser sintomo di sinistro presa- 
gio alla nostra amicizia. Io gredo che 
e nostre menti soggiacciano alle oro 
inappetenze, come gli stomachi nostri; 
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ma so altresì, che tutte le inappetenze 
nostre non sono funeste ; né sono mai 
giunto a temere nella vostra svoglia- 
tezza un princìpio distruttivo dell' amor 
vostro. Povera scuola socratica, se dal- 
lo schiccherar d' un foglio dipendesse 
resistenza dell'amicizia! Non si ama* 
van forse i viventi, prim^ che gli Egizj, 
iFenicj, o chiunque sia stato, s'avvi-f 
sassero d'inventare i caratteri? Gli ani- 
mi accordati con certe scambievoli pro- 
porzioni anno fra di loro, come le cetre, 
una corrispondenza arcana , per la quale 
a vicenda perfettamente s' intendono , 
senza verun bisognò di quei materiali 
veicoli, co' quali unicamente san far 
commercio dì pensieri i profani. 

Mi fu carissimo il dono de* vostri dia» 
loghi, ch'io rilessi per la terza volta 
con tutta l'avidità della prima; e mi 
parve ch'essi non avessero acquistato 
meno per quello che avete lor tolto, che 
per quello di che gli avete arricchiti. Oc 
prego il cielo che li difenda dalla vostra 
incude , su la quale non veggo come 
potessero tornare senza svantaggio. 
Che pensiero ipocondriaco è mai 
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quello , che vi ra per U capo , di volermi 
dedicare un vostro libro? Noi altri po- 
veri ranocchi d'Ipppcrene non siam fi« 
gure da frontispizio. Questo è mestiere 
destinato a quei luminosi figli della for- 
tuna, che abbondano ^' ogni spezie di 
inerito , senza soggiacere alla dolorosa 
condizione di andarne comprando , co- 
me i miei pari, qualche minuto ritaglio 
a prezzo di vigilie e di sudori. Vi so 
buon grado dell'amore che vi fa trave* 
dere, e per debito di riconoscenza au- 
guro al vostro libro' un pia decoroso 
protagpnista. • 

Eccovi , poiché così vi piace, la Satira 
d* Orazio > Hoc crai in vòiis da me, co- 
me sapete, nod per inclinazione a cosi 
scirvile impiego , tab. percondescendenza 
d' amicizia volgarizzata. Voi e pochi 
altri sono capaci di conoscere quanto 
90sti questo ingrata e difficile lavoro, 
di cui non sono men rari i giudici com- 
petenti, che gli artisti soffribili. Dite- 
mene il parer vostro dopo averla letta 
col mio celebratissimo signor Voltaire » 
a cui direte in mio nome, ch'io sono 
così superbo del suo voto» quanto ìm 
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sarei di quello d'Atene, e di Roma, al 
quali avrebbe egli già accresciuto oro 
mento, come Io accresce ora all' illust 
sua pàtua, non senza T invidia di tut 
le altre più colte provincie U'£ufo] 
ecc. ecc. 
Vienna 21 aprile 1751. - 
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Torini* 

rioK attribuite alle povere muse il m 
rincrescimento nello scrivere lettere. ! 
non ò itdono invidiabile, che ammi 
ifl tanjti e tanti di saper parlare eloque 
temente sul niente ; onde quando 1 
mancano materiafli tanto quanto fecon< 
non sapendo che dire, m'appiglio a 
espediente di tacere. Chi potrebbe ridi 
si a scrivere ogni ordinario della pio 
già e dei buontèmpo? O pure su lo sti 
di Pindaro parlar dell' acqua , dell' or 
e delle belle vacche di Jerone a prof 
sito de' giuochi olimpici ? Può essere s 
Cora, che un' poco di pigrizia naturi 
abbia parte in questo mio laconism 



k« LETTERE 

xèA ormai passò per me la stagione 
d'imparar nuovi vizj, o nuove virtù, 
onde convien soffrirmi qual souoi ' 

Approvo la distribuzioae de' ritratti- 
ni ^ e se ve n' è bisogno d' alcun altro , 
r avrete al primo cenno che me né da- 
rete. Cotesta edizione potrà distiaguersi , 
se aon si sceglieranno quei minuti mise- 
rabili caratterini, de' quali finora si sono 
'serviti, per fare un vergognoso rispar- 
miò ..di carta, tanti e tanti stampatori 
di calendarj. Se potete mandarmene un 
saggio in una lettera « ve ne dirò candì* 
d^iment^ il pater mio. 

La mia nuova opera à per titolo il 
. Re Pastore. Il fatto è la restituzione ^el 
regno di Sidone al suo legittin^o erede. 
Costui avea un nome ipocondriaco » che 
mi avrebbe sporcato il frontispizio,. Chi 
. avrebbe potuto soffrire un'opera .ipiito- 
. lata l'Abdoloaimo? Ò proQura^o (}|i^9* 
minarlo, il meno che.m' è stato pp&sibile, 
paTctiè, fra tanti, non avesse il hiìo la- 
voro ancor questo difetto. Si rappresen- 
terà in musica da cavalieri e dame , ma 
non prima de]l vénjLuro dicembre: -f^.fìn 
jà non può pubblicarsi senza delit|a. I 
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miei soliti incensi alla gentil sacerdo* 
tessa, e sono costantemente. 
Vienna lì io giugno 175U 



Al Signor Conte ALGJIRÒTTL - 

Berlino. 



• ^ 



Mi è stata carissima', come tutto ciò 
che mi viene da voi, T ultima vostra 
lettera del 2<$ dello scorso giugno, così 
per la vostra perseveranza nella rinno- 

^ vata corrispondenza, come per il favo- 
revole e conforme giudizio da voi, e dai 
signor Voltaire pronunciuto sul mio tra- 

* restÌBibnto del Sorcio d'Orazio. Né me 
oe à punto diminuito il piacere il tederò 
e cristiano compatimento del mio tra- 
duttor francese su la parte che mi tocca 
6t\ morbo 'epidemico della nostra na- 
zione contaminata dalla scabbia de* 
coDcHti. Grazie aV ci <*lo, ch'egli ignora 
i sintomi -della mia infermità. S'ecli sa- 
pesse, ch'io non m'avveggo d'averla, 
dispererebbe affatto df tnia salute. Il 
falso i<èttd4 reprenéifciUì concetti, e lo 
noQ tòti-^site' m^i^ propósto che- il vero : 
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può darsi eh* io me ne sia alcuna rolla 
inavvedutamente dilungato , ma non può 
essermi utile una correzione in geàére, 
che non mi addita le. lucciole prese per 
lanterne. Purché la verità sia il quadra, 
non V* è poeta ne greco , oè latino » né 
d'altra qualsivoglia nazione, che non 
si rechi a debito, non che a pregio 
r adornarlo d'una bella cornice. £ vero 
che siccome altre volte i Goti contami- 
narono la nostra architettura, così dopo 
la metà del secoTo XVIL la nazione che 
dominava in Italia , i;itrodusse nella no- 
«tra l'arditezza delia sua poesia, ardi- 
tezza che non era ripugnante alla natura 
del suo clima, feconda in tempi più re- 
^moti de' Seneca, de' Lucani, è de' Mar* 
;EÌallf e accresciuta poi a dismisura dal 
genio fantastico della letter^Kira araba, 
colà dagli Africani trasportata e stabi- 
lìta.E verissimo, chev^s incomincio allo* 
ra fra noi a perder la misura e la,pro« 
porzione delle figure, e applicati unica* 
mente a far cornici ci dimenticammo di 
far quadri: ma questa pianta straniera 
non allignò in guisa nei buon terrea 

4' Italia ch^ non vi fosse |. avelie nel te»* 
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pò ch'essa fioriva, chi procurasse estir* 
parla. Ed è poi palpabile, che da un 
mezzo secolo io qua non v* ^ barcajuolo 
in Venezia, non fricài ciceris emtor Xn 
Roma, né uomo così idiota nell' ultima 
Calabria , o nel centro della Sicilia, che 
noa detesti, che non condanni, che non 
derida questa peste , che si chiama fra 
Doi secentismo. Onde quando io fos^i 
ancor tinto di quelita pece ^ quod Deus 
omen avertat , non so come il mio tra? 
duttore fondi la si^a compassione sopra 
Ufi* infermità t che la nostra Italia non 
soffre ? A pur troppo la sventurata di 
che farsi compiangere senza inventarne 
i motivi. Io non ò letto ancora cotesta 
traduzione francese delle opere mie per 
una certa riprensibile mancanza di cu* 
riosità, che si va in me di, giorno in 
giorno accrescendo, ma in gran parte 
ancora per dilicatezza di coscienza. Io 
mi conosco incontentabile ia materia di 
traduzioni, e non ò voluto espormi a 
divenire ingrato , a citi mi à reputato 
degno di cosi faticosa applicazione. 
Quando la mia curiosità si aumenti, e 
i miei acrupoU dimiauiscano » saprete 
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quanto mi abbia dilettato questa let- 
tura. / " 

Voi vorreste de' versi' fatti da me im- 
'provvisamente negli anni della mia fan- 
ciullezza; ma come appagarvi? Non vi 
niego che. un naturai talento' più- dell* 
ordinario adattato all'armonia, e alle mi- 
sure, si sia palesato in me pn\ per 
tempo di quello, che soglia comune- 
mente accadere; cioè fra'l decimo e un- 
decimo anno dell' età mìa : che questo 
strano ìTenomeno abbagliò a segho il 
mio gran mìaestro Gravina, che mi ri* 
putò e mi scelse come terreno xiegno 
della coltura d' un suo pari : che fino 
aU*anno decimosesto, all'uso di Gorgi^v 
Leontino, m'esposi a parlare io versi 
su qualunque soggetto così d'improvvi- 
so, sa Dio conf^e, e che Rolli, Vaninì., 
e ti cavalier Perfetti , uomini allora già 
maturi , furono i miei contradditori piti 
illustri. Che vi fu più volte, chi intra- 
prese di scrivere i nostri versi, me^^ 
da noi improvvisamente si pronunzia- 
vano, ma con poca felicità; poiché, 
oltre Tesser perduta quell'arte, per la 
qu4le a' tempi di Marco TlilUoy era co* 



muae alla mano là*i^dd»tà deil» viice , 
codveniva 'molto desàrameqte iuganbar* 
ci, altrìmeotì, il solot sospetto d'un tale 
agaato , avrebbe affatto inaridita la 
nostra vena, e particolaràiente la mia. 
So che a dispetto di tante difficoltà; si 
so(K> pare in que'tempi e ritenuti a me- 
moria, e forse scritti ida qualche curiob- 
so alcuni de' nostri versi ; nìà aa*Dio 
dove ora sUnran sepolti , sei pure sot>tut* 
tavia in rerum natura , di che dubito 
molto* De' miei io non ò alcuna retiti- 
niscenza, a riserva di quattro Urz,ine^ 
che ori scolpì ideila inemoria A]^Ai^4iHÌiro 
Guidi, a fpT^^ di ripeter le per onora r« 
mi. In U0A aMm^cóSA^duoaA^vi^ttera^ 
m.che<sft tènue in casa di lui, propose 
egli stiBssb. a Rolli ^. afiVacMoi^.e a me 
permikteria r delle nostre poetiche im* 
provvisie gur^A itre diversi staticd/Rp* 
ma. Pastorale, >MiUtareM ed Epdesia* 
stico* 9^11ii scelse il Militare i toccò 
VEccl/esiasiico a Vanini, e, restò a me 
il Pastorale. Da bel; principio. Vanini si 
lagnava, che -per- colpa d^ amore non 
era .pÌ4\ atto a fat; yersi; e mi asserisco- 
no ch\io gli ilis^i::: . :/ 
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Da ragion je ^vmsigUo non rifiati^ 
Ben di nupvo udirai nella tua moni» 
Risonar quel* pe/uicr , eh* ora ton mt^ti. 
tpòco dopo, entraado' nella materia: 
Vedi quel Fastorei che nulla or pare ? 
Quel de^ futuri Cesari e Seipiani. 
Foce ^arà ^ come de^ fiumi il mare. ' 
Parlando alla mia greggia: 
Pasci i fiorii or eho liee^ e rerùemoUi^ 
D* altre fecondi in aura età sa^inno^ 
Che ^l t erbe e di fi/orrrtsette colli. 
E nello stesso conflitto , ma in dirèrso 
proposito; 

Sa da se stessa la vìrth r tonare ^ 
E non innalza^ e non depon la scure 
.Ad arbitrio delF-aura popolare. 
" Questi lampi , ne' quali anno la mag- 
gior parte del merito il caso, la neces- 
sità, la misura, e la rima, e ne' quali 
si riconosce forse troppo lo studio de* 
poeti latini non ridotto ancóra a per- 
fetto, nt^rimento , sa Dia fra quante 
puerilità uscivano inviluppati. Buon per 
me, cbe il tempo non mi a lasciati ma- 
teriali, onde tradir me medesimo; temo 
che la passione di compiacervi avrebbe 
superato quella di risparmiare il mio 



SCELTE. t^ 

credito* Or per terminare il racconta, * 
questo mestiere mi divenne e grave e 
daonoso^ grave, pjerchè forzato dalle 
continue autorevoli richieste, mi conve* 
ma correre quasi tutti i di , e talora 
due volte oel giorno istesso , ora fid ap« 
pagare il capriccio d' una dama; ora a 
soddisfar la curiosità d' un illustre idio- 
ta; ora a servir di riempitura al^uoto 
di qualche sublime adunanza , perdea» 
do così miseramente la maggior parte 
del tempo necessario agli studj miei; 
dannoso , perchè la mia debole fin 
d* allora e incerta salute se ne risentiva 
viùbilmònte. Era osservazione costante, 
cfae agitato in quella operazione dal 
violento concorso degli spiriti, mi si 
riscaldava il capo , e mi s* infiammava 
il volto a segno maraviglioso , e che nel 
tempo medesimo e le mani, e le altre 
estremità del corpo rimane van di ghiac* 
ciò. Queste ragioni fecero risolvere Gra^ 
viaa a valersi di tutta la sua autorità 
magistrale, per proibirmi rigorosamen- 
te di non far mai pid versi air improv- 
viso; divieto, che dal decàmosesto anno 
deir età mia ò semprp io poi esatta* 
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itiente rispettato, e a cfui credo di essere 

debitote del poco di ragionevolezza , e 
'dì connessone d'idee, che si ritrova 
negli «erriti miei. Poiché riflettendo in 
età più matura al meccanismo di queir 
inutile, e maraviglioso mestiere, io mi 
sono adevidenza convinto, che la mente 
condannata a cosi temeraria operazio- 
nevc^ee peo necessità contrarre un abito 
apposto per. diametro alla ragiooe. Il 
poeta, eh e. scrive a suo bell'agio^ ^I^g- 
ge il soggetto del suo lavoro; se ne pro- 
pone, il fine; regola la* successiva ca<* 
tena delle. idee,,' che debbono a quello 
naturalmente condurlo, e si vale'^poi 
delle misure e delle nme.^come dT.ubbL- 
dienti esecutrici del suo disegno. Calui 
aìrincontrò che si espone 4 poetar d'im- 
provviso, fatto schiavo di quelle tira n* 
ne, convien che prima di rifletter ad 
altra, impieghi gl'istanti che gli son 
permessi , a schierarsi innanzi le rime 
che convengono con quella che gli la* 
sciò il suo contradditore, o nella quale 
egli sdrucciolò inavveduto, e che accetti 
poi frettolosamente il primo pensiero 
4he «e.. gii presenta t atto ^ ad essere 



/ 



SCELTA. ai 

espresso da quelle» benché per Io più 
straniere, e talvolta contrarie al sbo- 
soggetto. Onde cerca il primo a suo 
grand'agìo le vesti per Y uomo, e s'affret- 
ta il secondo a cercar tumultuariamente 
l'uomo per le vesti. £^li è ben vero, 
che se da questa inumana angustia di 
tempo vieo tiranneggialo barbaramente 
l'estemporaneo poeta, n'è ancora in 
contraccambio validamente protetto con- 
tro il rigore de' giudici- suoi, a' quali 
abbagliati da' lampi presenti, non ri- 
mane spazio p^r esaminare la poca ana- 
logia, che à per Io più il prinia col poi 
iu cotesta specie di versi. Ma se da quel 
deU' orecchio fossero condannati questi 
a passare all' esame degli occhj , oh 
quante Angeliche ci presenterebbero con 
la corrazza d'Orlando , e quanti RinaU 
di con la cuffia d'Armida! Non crediate 
però, ch'io disprezzi questa portentosa 
facoltà, che onora tanto la nostra spe- 
zie; sostengo solo, che da chiunque si sa- 
grjfìchi affatto ad un esercizio tanto con- 
trario alla ragione, non cosi facilmente 

..•••••. Cartnina fingi 

Posst lUt^nda eidrù^ €t levi serranda impresse* 
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Benché lontana mi solletica dokemcn- 
te la speranza d'abbraeciarvr jtì^ queste 
patti. Io Vò comunicata alla signora 
contessa d*Althann, e al sigQor conte di 
Canale, che più che pieni di riconoscen- 
za alla vostra memoria^ andranno rad- 
dolcendo meco r aspettazione della vo- 
stra venuta con la lettura del libro che 
€i promettete. 

Qui si è sparso, che il signor di Vol- 
taire, desideroso di fare un gito inft^r- 
lia, ne abbia ottenuto il conseo^ r^^^^^ 
e che terrà questo cammino. Ditemi, se 
posso ragionevolmente lusingarmene; 
abbracciatelo intanto per me, e ricor- 
dategli la tenera mia costante e rive- 
rente stima. Ma perchè non siate tenta- 
to di pubblicarmi per cicalone , v'erbun^ 
non amplius addam. Addfo, 

Vienna primo agosto 1751^. 



Allignar Q^HUS^Ck cehsorfii rpgio^ 
deir accademia di belle lettere a 
Montauòan*. 

' Barigi. 
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La generósa cortesia VMn la quate 
V. S. mi chiama a patla. 4etta gloda., 
che sarà dovuta a' suoi sudori nell* ese* 
emione della meditata Eaeìclopedia ». 
mi fa pilli sentire l'insufficiensa ad ap- 
profittarmene, Gt'hicomodt di nnià^ sa- 
late mi lascìanió at>pena facoltà citide 
adempire i di^veri del mio impiego, e 
la vastità delle sue richieste suppóne un 
uomo valido e disoccupato. Quando in 
me concorressero queste due invidiabili 
circostanze, non sa(>rei né pure come 
mettere d* accordo la sollecitudine ne- 
cessina airopera sua, con la tardità 
inseparabile da chi, obbligato ad esa« 
i&ÌDare una terra incognita , non pud 
nuover passo senza rischio di perdersi,, 
che con la bussola e lo scandaglio alta 
mano. Il danno di non poterla ubbidire 
^ tutto dal canto mio, onde spero da 



V 

lei ^ptdr * conrpathiieiito cim^ ^ywSesbV 
Soffrirò eoo maggior tolleranza questa 
mia 'poco felice situazione ^^lu'tfDdo non 
giunga a defraudarmi qualciie parte 
della sua parzialità, e mi i^asci il pre« 
zioso diTÌttp di protestarmi con la do- 
vuta stima, 
Vieonai li t^ agpsla Ì75U -^j / ^ 
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J.«iìNAÌi>^$NT:E è.gi'tmta^. ia questo 
partii 14 flotta pp^tijpa, qha voi mi^avete 
indiriiiz^ta, £^f>a è venuta ta dar.foodo 

iacasa mkv'fii^^ffQPpe VQimi fs^oe^te 
sperare f ma ben^i^in questa dogana, 
dalla quale ò djoyi^tp. liberarla pigiando 
i dritti e il porto,, che per aHrp. soi^o 
stati q^eao ipd|sctetr pernia cof^iderabil 
parite del. cadmino, che anno fa^o p^r 
acqua* , . ;.:-. ^ .,ji-.. .. 

. Vi rf^odq ia; primo luogo grazie: de* 
due secondi yoiumi dell* opere ipie,. e 
della cura 4^ cantare e far c£|nt^r ad 
onore e gloria mia i qign^pdfUa T^eb*r 
bia, a' qMali:pregp4ipi^^,eiA5>all^jRl)c/ 



FI «mpreisoggetii Bnenor i»fie> 
còodi^di queHo». chh ili gl^zta ;M9trA 
ào preso eon esemplace' comj^ia^MzH a 
confettar questa volta. 

Vi sona, grafìssimo dell? abbondante 
pre?9iatò di 0|M^re^ di raccolte]^ « 4!^1- 
tri cofnppnimeotì poetici, di -fsui .vl^è 
piaciuto di fornire jl.miO'^cseiAlev, nUA 
Bcm appettate /chM^ ve 6e ^padépggi.: 
U dose noti è; da trangtigìi^cai^ . in uà 
lorso. O bea letto il manfoscrìfto di 
Seiim; son vixito da' rostri scQOgMiili» 
• eccorene il mio seatimeot0^ .h\ .... 

La locuzioote è fluida^ìicUam < e peiT 

Io più nobile abbastanza.. ILiVj^so.^ sor 

BOTO, è vario d'acceiuins^az^.discapi'^ 

to d'armonia. L^arie sono fftjlici»^ al* 

cuae felicissime. In soouna,. toltone 

qualche per altro rara negjigienza di 

lingua*. ìq s<^rei assai coi\(eBitV del iiiia 

geotilis^mcr if ignor N. JS-^.Ma, finora si 

è parl^t<^ d«l Golorico, ctiQ Hon; è^pes 

altro la|>arte principale' d^9pBsìdj9rar#i 

in UQ quadro. Volesse I4djo ,. eh', io^ fq^ 

tessi dir lo stesso della scelta del s^og^ 

getto » del disegno , . de' caratteri , e ,de| 

costume. Vazl^i^ i il prèmio |. oiie eì% 

Tomoli :Ì 



«^embili dritti déUa.. nàtuisa à» dife&do 
Sofb^te di farne no haott'djaawai^ K 
protagooisla è un figlio disubbidiente e 
fibule presentato da voi «l popola àèlF 
ioi'etiee letìBCoxiooe d«l su^ aledilata 4Éey 
fitto: pdrla' poi come un .sàat<^ padre $ 
ma qtité sentinwDi^ii^'cfce^ còniRéngooo 
co^ pòico att*idea «he si ^ data ficl suo 
car^ttcì^; iis tf»€« di^ giustificar toif faa- 
nò W^tOJ-al poeta. Baj^et l un padre 
tea^ ,-^ti««*© i>^2r bene star in U» «no- 
narca ottomaaov «na la delicata som* 
ttiépdoiie a* rigor deUe leggi i cho v^oi 
figtttpateiis»lily cottverrcbbe ad uir ^an^ 
sble *óiii*ffO > nfia non ad uopHoci]^ di 
(|uelUv tìc* *iiuali si esemplifica lia defir 
mziÓBe del* perfetto despotiswo : crude 
^n^ s' intende se sia falsa la tenereaza 
é k> scrap^ó*" Acraef è un malvagio^ 
é}i4 diventa W<HioseMà^tti<Hivo; tsme- 
nt^'è Ila bu&no, ètediv^ità ift^lvìa^o 
fW utt^attiiti^ia, che non à ràdict nel 
dramma. B costume turco non solo non 
l^tò ra^reseiitato, ma è direttameli- 
le violato, e dalla ittiimtata libertà t 
ioti^'ln %<iale sì miicbiAttO i 
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meste éen gli uomÌBÌ: le vostre turcM, 
e dalle contìnue invocazioni de^ niuni e 
degli Dei , che si trovano in bocca de' 
▼ostri personaggi divenuti contro l*aspet- 
tazione idolatri. Da questa ìirfelice scelta 
di soggetto V ^ da questa ineertevra dì 
catatteri , npn pud. mai qascere V inte* 
resse dello spettatore , il quale non sa* 
pendo deliiilFnainatsì né. ad amare; né 9tà 
abboFrire , né a sperare , né a tenPiere , 
risenta tutto il peso d'eirozio in qua* 
lunque più- cOniditato incontro di^scena^ 
y<H direte > c^ke-siet non é Turco it vostro 
dramma 9 e ttAio Turco il mio giudizio; 
Aasardsèe più Turco, s'io vi tradissi ^ 
isottoìl vielò dell'amicizia^ Mi dispiace 
di dispiacervi , ma mi dispiacerebbe 
pid d'ingannarvi^ Esaminandovi con ri^ 
gore Ti tratto come tratto me stesso"^ 
onde non^ intorbidò la sorgente ideila 
buona morate , ch^é il^thétiòinorLviSf, 
Mlteri' néjhoerisi Finalménte »io credo^ 
cbe dopd! la venula del Redentore sica 
divenuti muti tuttigli oracoK; onde non- 
pretendo l'antico rispetto di quelli. Poss- 
so ingannarmi come egn'altro^ eomiD» 
ùcQ i miei l^mi| è tocca allavo&tra^ 
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prudenza di farne quell* uso* che «ieri* 
tana. 

t^ofiseryatemi- la vostra amicìzia a 
éìspetto della mìa sinceritày e 
còstaotemeiite* 

Vienna li 17 agosto 1^51» 



Al Signor Coat^ ALGAR&TTL 

I x. mio signor conte di Canate sempre 
sollecito di compiaeeriffT' mi avverte di 
aver rinvenuto persona che parte a me» 
menti a cotesta volta, e ohe ad istanza 
di lui coosente d'incaricarsi diportarvi 
il mio Re Pastore. Questa fretta m' ob* 
bliga ad un involontario lacoDismo^ma 
non basta a defraudarmi il piacere 
d'abbracciarvi così di volo^ e .a cjiie* 
decvi nuove di voi e degli st^dj vostrL 

II componimento ch^ v' invio % da me 
scritto negli scorsi mesi 4' ordine ; della 
mia sovrana^ e si, rappresenta ora in 
musica da dame e cavalieri tedeschi , e 
con tal maestria 9. eh' io < non , ardisca 
jdesczi veria y naa luaingandonù d'ottener 
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«redeoza da' lontani. La bellissima ^u» 
sica, e la magnìficeilza degli abiti, e 
delle scene ^ ^ di quanto lo accompa- 
gna, rendopb Io spettacolo degno degli 
augusti loro spettatori. 

Se dopo aver letto il libro credete, 
che non possa farmi sv^taggìo, cofxiu- 
dicatelo al nostro signor di VoUaire , e 
siategli mallevafiore npn della stinia 
solo , e deir ammirazione , eh' egli à 
diritta d'esigere da un secolo, che tan- 
to è onorata da lui , ma d' un amore 
altresì corrispondente a cosi solide e 
feconde ragioni: ma per soverchia libi-» 
tìne 4i parlar con esso voi, io arrischio 
r occasione di farvelo pervenire. Addioj^ 
n'amatemi, e credetemi. 

Vienna li 7 novembrei^ju 



GEMELLO ADORABILE. 

Madrid^ , 

T 

-^-A vostra deirEscuriale del 12 dello 
scorso mi afiFligge con le nuove poco 
felici della cara vostra salute, ed ^gra- 
^a gr incomodi della mia, che fra lo 
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strappazso che mi è convenuto sofiFrire 
per la cura delia rappresentazione del 
Me Pastore y è tuttavia meno soffribile 
del solito* Uno degli effetti dispiacevoli 
ài questo tumulto è il non essermi stato 
possibile di secondare il desiderio dell' 
adorabile Gemello , scrivendo una festa 
a tenore delle sue insinuazioni'. Desti- 
nai la campag;tia per sacrificarmi a lui ; 
ma in quella fai assaKto , arrivando, da 
una febbre catarrale , da cui non' rista* 
bilito ancora , ebbi addosso una staffet- 
ta augustissima che mi fece galoppare 
in città, dove ò dovuto fare io solo 
tutti i mestieri del mondo, e fra le fati- 
che f ed i freddi enormi del teatro vuo- 
to, il mio mal curato catarro à preso 
radici profondissime che anno fatto lega 
con gli altri miei cancherini ; onde sono 
intrattabile cosi d'umore, comedi sa- 
lute. Mi consolo che il Re Fa^tore^ qual 
io vi mandai subito che fu impresso, 
potrà perfettamente servirvi. Egli è al- 
legro, tenero, amoroso, corto, ed à in 
somma tutte le qualità che vi bisogna* 
no. Qui non si ricorda alcuno d'uno 
jipettacolo ckt abbia esatto una concor- 
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ara toik aniVérsiGilé di ' vóti tà^oiwtStL 
Le dame che rappieseatatiò fànnb Vìà^ 
credibile, particolartììeftte Qell'iiicme'. Ea 
musica è cosi graziosa, così aAixtkìàih 
così rìdeate, che iacanta i^pa rarmonia 
senza dilungarsi dalla passione del pèrso* 
Biagio, e piace ÌErll*^eccessé. Io rtrvrei fat- 
ta subito oopi # re e^^ i* B^imk tti.aadtf'i» 
ma come in questa compagnia ( toltone 
Alessandro cà' è ud tenore) le quattro da- 
me sono soprane, non ò creduto che possa 
servirvi come sta« Se mai la voleste, Icig- 
gete r opera attentamente, déMinlffé le- 
parti , ed a tenore delle v^osttvf dìtfpoéi- 
iHMU ( se così ordinate) fard , ek^ Taift^ 
tot medesimo riduca l^pi^ti 'al -bisogno» 
o faccia di nuovo quello che ti' piace. 
L' autore è ìV signor Giuseppe Botto^, 
egli è nato in Vienna di padte itàliaiio; 
e fu mandalo da Carlo Vi; ad' ifà^^ar 
la musica sotto ^i Leo', 'e mfoit^^aS à 
passata tutta la prima ' sua > gloWàtù, 
Conosco siocora altn due maèstri di 
musica tedeschi iV uno è ii Gtuck , V aU 
trp Wagenseil, Il primo à un fuoco ma- 
raviglioso, ma pazzo/ il secoodòè un 
suonator di cembalo portentòsd^'À<:oai-» 
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4I^^*?W1 ^« à.xompq^te lalcuoe qui 

coA^Varia fortuna, io noa soa uomo da 

.daroAgkidiziiO. 

, . (Iar9, Gemello, aoo posso più scrivere^ 

f^a, fx^if^ testa si riJbella ecf • 

.JiYf?W* S pftyea^bje 1751. 

:_M Signor Conte di CERFJS^LOJST. 
... • MudrUU 
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. jS^HISX ì^/ip^solabile» se air impazienza 

4»,:p9ii^ f^ff«ri4^ nel., mio lu^go. silenzio ^ 

4ii;.iiies<9l^^9; una b^nobè minima parte 

.dì^fèiliorl^; ma non avendo fisicamente 

potuto: visp^ondere finora; all' ultimo ve« 

]i^ral)issìi«n|0 foglio di Vostra Eccellenza 

d/s}' 23 .4' agoHo » benché io senta viira* 

m«l>f(l:ity(Mt la ^^ena deLdanno, evito 

alMnaotutto ^il r.ossor della co)pa. 

,: Yenfif ^.ritrovarmi l|a sijia lettera sud- 

delto^neltemnipare dello scorsa settem- 

.brU fi^Jvbosqhi della Moravia» non 

^QsV sollecita come avrebbe potuto , e 

ipi vAQp^ accompagnata da Vienna da 

• «MI :i&«i;b^(lQ .a^gusU«sià)9 comando di 
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rendermi immediatamente alla corte» 
^r dirigere la rappresèotaziooc d'un* 
opera scritta da me d'ordine sovrano 
per esser cantata da dame e Cavalieri 
sei venturo carnevale , e improvvisa* 
mente destinata al giorno di santa Tere- 
sa; onde le disposizioni che avrebbero 
dovuto farsi in tre mesi si sono ristrette 
io due settimane. Si trattava d'esporre 
tu le scene quattro damigelle tedesche » 
affatto novizie di tal mestiere , e questo 
solo pensiere richiedeva quattro de* 
miei pari; ma questa pesantissima com- 
missione non è stata la sola. Per un» 
concarso inesplicabile d' accidenti au« 
iid, non si ò trovato chi abbia voluto 
in questa caso far da Cavalier della 
musica; onde non già T onore, ma il 
peso n' è tutto ricaduto su le mie spaU 
le: quindi ò dovuto io solo , caricarmi 
della direzione, delle decorazioni , e di 
tutte le minute infinite cure che pre» 
cedono il componimento di tale spet^ 
tacolo. In. queste angustie potrà Vostra 
Eccellenza imniaginarsi come io mi sia 
ritrovato; consideri eh* io non ò potuto 
teovare un moni^ato per lamentarnU 
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deirincamoda mia salute, e ohe pift 
d* una volta mi è m^ancato il tempo pA 
gli ^ifiTicj necessàrj della vita. Pure a 
dispetto di tante difficoltà tutto fa 
prooto per il giorno destinato ; ma per* 
che questa specie di miracolo perdesse 
parte <]el merito, si ammalò una delle 
attrici, e convenne trasportar l'opera 
otto giorni. L' esito finalmente à paga* 
to generosamente le penose mie cure* 
Non ò mai veduto in questa corte spet- 
tacolo più degno degli augusti suoi spet* 
tatori ; né mai ò veduto , che potessero 
tinirsi tutti i.voti del pubblico, come si 
sono uniti nell'ammirazione di questo,. 
Le dame superano, particolarmente 
peir azione, tutte le più celebri attrici. 
So'^che non sarà creduto, ma perdono 
agli increduli, perchè ò dovuto perdo- 
nare a me stesso. La musica è del Bono» 
ed è impareggiabile ; le scene e gli abiti 
sono magnifici , e il visibile straordina- 
rio gradimento de^clementissimi "padro- 
ni aggiunse un insolito splendore a tatto 
lo spettacolo. 

'Gli attori sono stati il .signor conte 
Bergen» quattro fVaìle, cioè Rosenberg, 
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Eollonitz» Frankenberg V e La^iberg: si 
è rappresentata Tope^a pìnquip volte, p 
finita la quinta gli ai,igustissiaii.padroni 
ritennero a cena gli attori ne' loro abiti 
teatrali , e ciascuno di essi , nello- spie* 
gar della salvietta, trovò il/suo regalo , 
consistente in galanterie d*oro e di gioje 
adattate alla persona. La cena durò jQa 
Ferie la mezza notte, e gli attori ne 
partirono ricolmi di grazie , d* applausi» 
e di mille replicate testimonianze del 
clementissimo sovrano gradimento. Vo^ 
▼ea esser quella l'ultima' rappresenta- 
zione ; ma sento ora, che V augustissima 
padrona desideri , clie si replichi alcune 
altre volte in citta , e che sj^ pensi a de* 
terminare il sito in corte . atto a rice* 
vere le decorazioni, che sono state a 
Schonbrunn, Il soggetto dell'opera è la 
celebre generosità d'Alessandro, che re* 
ttitul il regno di Sidone al povero e 
sconosciuto- Abdolomioo. Il titolo è il 
Re Pastore per non prevenire svantag* 
giosamente i lettori innocenti con la 
barbarie, di quel nome. 

Benché tormemato più crudelmentò 
^e o^^ 4a' miei flati, an|^usfiato dal 
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tèm'po^, tf sparéntato dair iaesperienaca 
degli attori che mi furono proposti , per 
un fenomeìio inesplicabile» iK>tì ò mai 
scritta alcuna delie mie opere con faci- 
;liti eguale , e della quale io abbia ni«no 
arrossito. Avrei voluto mandarlo a Vo- 
istra Eccdlenza, ma ò incontrato tali 
di£Picoltà nel consegnare al ministro 
quella che iavea commissione' di m'an- 
dare a Farinello , che non ò ardito di 
tentare il guado tfn* altra volta. Per la 
posta il valor della merce non si egua- 
girerebbe atla spesa» onde attendo ocea* 
sfòi^ di flìàndarla, evitando glMnconve* 
nienti 'ecc. jecc. 
Vienfaà & dicembre 1751. 



Ihrino* 
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Al Signor nLTPPONI. 

ti \k : ■ 

à 

'Voi «eté più bàrbaro d^Antifote, di 
PròcusteVe dil^olifemo. In mezzo alU 

^ occupazioni , che non lasciavan tempo 
di pensare a me stesso, non solo mi 

, ricordò di voi', noiì solo vi mando un 
libretto ',^ma*temeado che avreste dova* 
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lo dario allò stampatóre, vi mando an- 
che iJ secondo , perchè ve ne rimanga 
uno: peggio, vi scrivo come posso, an- 
zi come non potevo, e come non ò fat- 
to ad altri , e voi per riconoscenza altri- 
baite al conte di Canale il dóno dèi 
libro, e mi rimproverate il mìo laco- 
nismo. Oh Antropofago — Oh Lestri* 
gonc! Non è meno capriccioso il sugge- 
rimento d' aggiungere il sesto personag- 
gio al Re Pastore, Che cosa volete dir 
con questo, che T opera è una figura mal 
disegnata, o manca? bisognava addi- 
tarmi di qual membro è mfi^nc'antc. La 
credete regolarmentei disegàata? Cmìe 
dunque senza farne un mostro, se' le 
aggiungerà una terza gamba , o un se» 
coodo naso? Le opere non sono litanie, 
alle quali una dozzina di santi di più o 
di meno non «aerano la figura. 

Non avete misurata con ^aggior feK- 
cilà la durata del Re Pastore. Sappiate, 
che se i miei peccali mi meriteranno aU 
tre volte il castigo di scrivere opere, 
questa ne sarà sempre la misura. Sot- 
trarrà cosi i miei componimenti al teme- 
rario coltello dcgl* inesperti Norcini , e 
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occuperò sul teatro tutto quello spaeio» 
che laaciabo oggidì per misericordia 
alla povera poesia i ritornelli, i passag- 
«gi, le repliche, le fermate, i trilli , e le 
cailenze de* musici, e la tarda stan* 
cliezza de* ballerini. Il Re Pastore can* 
tato da dame e cavalieri, senza lamag- 
gior parte delle nojose superfluità ram- 
mentate , con una sol aria cantabile , 
con duetto , e. quartetto senza seconda 
parte, e perciò senza replica della prima, 
à durato due ore e mezza: fra le mani 
de' musici trascorrerà le ti^e oreiaggiun- 
ffftegU almeno tre quarti d'ora di balli, 
olitemi, se non ne avete abbastanza* 
Ma se voi non avete abbastanza deir 
opera, lo ò abbas'tanza di questa lette- 
ra , che non potrete a buon' equità ac- 
cusar di laconica. Assicurate della naia 
divozione la geatilissima M^er^ot^fisa» 
amatemi, e credetemi. ,, . v 
Vienna li 6 dicembre 1751, 
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GEMELLO ADORABILE. 

Madrid^ 



s 



A dispetto delle insoffrìbili, ed ostina» 
te impertinenze de'.miei effetti isterici, 
e dell^ occupazione che ^mi dà X augu- 
fitìssima mia padrona non posso trascu» 
rar di risponder^ al mio carissimo Qe* 
nello, accusando la gratissima sua del 
%% dello scorso gennaro. 

Per i miei gravissimi . pecfcati ànjao 
tante p^li^co alla maestà dell* impera- 
trice led^une attrici ^el Rs PfiHwo^ e 
^ in4i8ie/i: del Riedesimo, Ahe mi à or- 
dinato di scrìvere un' altr' opera da nap* 
preieo^arsi nel venturo maggio valea- 
domi dei medesimi ferri. Nello «tato, 
ut ciJii si trova I4 mia povearai tèsta fra 
le sue continue stirature, mi è gravissimo 
il conversare con quelle pettegole delle 
Vìuse ; ma rendono poi il lavoro . più 
insopportabile gli infiniti ceppi» fr l'qua- 
U mi trovo. I soggetti greci t e romani 
>0Qo esclusi dalla mia giurisdizione, 
^^tchè.mic^e'^infc non ^.debbono mo« 
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strar le loro' pudiche gambe; onde CÓtì- 
vieu ricorrere alle storie orientali, afiPin- 
chè i braco.nì, e gli abiti talari' di quelle, 
nazioni inviluppino i paesi lubrici delle 
mie attrici, che rappresentano parti da 
uomo. In contrasto del vizio, e della 
•virtù è ornaménto impraticabile in que- 
sti drammi , perchè nessuno ' della com- 
pagnia Vuol l'appresentar parte odfiòsa. 
Non posso tatermi'di più che di soli 
cinque personaggi per quella odnvincen- 
tissima ragione, per la quale un pru« 
dentissimò «castellano, si i^eeoÉta, che 
non onorò con la doviita'ftaira ma' per- 
■senaggro nel suo superiore. -il tempo 
dèlta rappresentazione , il nufifféto delle 
mutazioni di ^cene, delle arie^ e quasi 
de* versi è limitato* Or vedete , se tutte 
queste angustie non farebbero venire il 
c^atdi madre a^ cài non l'avesse. Cou* 
sidevate f effetto «she fanno in me ormai 
aréhiitiandtita di tutti i flatesi<)i questa 
misera ville di iagrimei' Non> ò altro 
confortativo cbe; mi sostenga, se non 
che il costante clementissimo gradimea- 
tè della benignissima mia sovrana con* 
fermato' di gioiao i»; giorno eoa nuova 
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pubUicIie te3tjiiioiiiaaz«. L* uUina ùi 
occasione della rappreseoitazioc^e del 
Re Pastore è staiQ il dono d' un n^agoi« 
ico capdelliere d'oro con sua fremitola , 
€ smoccolatolo della stessa tnateria, di 
peso considerabile, di artifizio eccellea- 
te, ed {Mxompagiiato dall* obbligante 
comando d'aver, cura degU occbj mieL 
Ora imparate a.Vispiettar.le/ mie p^pil** 
Ielle che si trovano softo iin^cosi gran 
patrocinio eoe.; 
Vienna i g febbrajo t y^t. 

» f 
' . , / • • • • * . 

^ S«a Eminenza il Cardinale LANDL 

Roma* 

r 

^o]f la collazione nella venerata per- 
>ooa di Vostra Eminenza della Badia 
^i Chiaravalle di Colomba , aumenta 
?er me considerabilmcote di pregio la 
picciola pe(isione, ch'io gpdo già da 
P^ianni su la medesima « e per cesarea 
^fliercessione, e^ per pontifizia beneficèn- 
za. In questa per me vantaggiosa circo* 
s^Qza , oltro r acquisto eh* io faccio 
^'uQ cosìL degno, e benevolo debitore, 
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Ini yeg^ fortURataménte ' aulotias^éato 
alte ofssequiose proteste ^i't^uel profiòa- 
ào rispetto, ch'aio contrassi per r£mi. 
«)enza Vostra fin dà' primi anni 'd«ìr 
età mia , è dalle quali mi à eoa gra^re 
mio danno si lungamente distratto la 
diversità de^ nostri viaggi tanto distanti 
fra loro 9 ^uknte son le vie del Parifàso 
da qudle del Vaticano. Mi à del pari 
consolatole sorpreso F avvocato mio 
fratello, assicurandomi d^aver ritrova- 
to per me neH* Eminenza Vostra e affét- 
^te^.::^ parst2ilttà^ non che memoria e 
propensione. Mi auguro facoltà per me- 
i^fla/Aa^ e raccomandando nie stesso all' 
autorevole suo patrocinio rispettosa- 
mente mi confermo. 

Vienna li 27 marzo 1752. 



A Sua Eoeetlenza il Duca d* OSSUM. 

£/ un peso inevitabile dell' autorità e 
della beneficenza, l'essere esposto all' 
importunità de^ bisognosi. Io che mi 
trovo fra questi ultimi , costretto ad 
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esercitar la tòtleran^ *VielP Ecc^lcnza 
Mostra, procurerò alméno che nella bre* 
rìtà delle mie %iipplicfhe comparisca la 
repugnanza, cod la quale il mio rispet- 
to à ceduto alla necjsssità. 

LMmperatore Carlo VI. di gloriosa 
memoria ì' dopo alcuni anni di servizio; 
m cOBcesse- \à pércéttoria di Cosenza « 
ooB già' come gratuito donof, ma come 
compeniadi soldo àiitecedentémentecon* 
▼eouto, e fino acquei tempo non asseta- 
to. AH* entrar delle armi spagnuole in 
cotesto regno , me ne fu tolto 'il posse^ 
so: credei di ricuperarlo alla j^ace, e né 
feci istanza f pro'dfnssi le ragióni d^aVét 
io ottenuta la còiiàscata percettotfa da 
UQ principe , che nel tempo della colla- 
zione era riconosciuto come legittimo 
padrone, anche da' presenti possèssò'ti: 
ftci riflettere, che questa era compenso 
^i mercede còtivenuta * de* miei sudori^ 
« perciò 'più privilegiata degli ufflòj che 
•ì possiedono iìtulo òrieroso x ricorsi agli 
articoli degli ultimi trattati , ne* quali 
scambievolmente si promette di rendere 
a ciascuno i beni confiscati: avvalorai 
t« mie istanze con 1* interposizione delle 
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coi^i 4i ]Vta<|rJ4 , ^e^ (di. Dt^esda ^ e <^>a fui 

. Feiis^^aalin^t^9 qh^ qp^Iche i;agio- 
• ne superiore alle mie ^si opponesse alla 
implorata restit^zionei onde omettendo 
|e vie della giustizia , cp' i^ammioai 
p,er quelli? della , grazia, ^ppr^l che il 
c^sq . à\^ ; onest'uoi^iq ^ c^è^.^erydf sen- 
Z^fifAg^ ti^to. il,fr^t^o^dt4le ,S)ic fati- 
G|ie ^^tcov^rebb^ coppatimeoto peir ani* 
mo ge;^e|:oj^o di cotesto i^onacca» e lo 
«pppljq^i jOiOn già di resti tijziqocx». com- 
penso, mfi <^he A puro^titolo di nuova 
^r4zia s^ degnas^. di i:iftpf§rn;M delle 
.nùe |perdit|^ cjoq pteQ^^^ni eccLesia^ticlie. 
Xia maestà dell^Ti^gii^iatexegifi^ di Spa> 
goa raccomandòxepli^a^axnente le istaa^ 
2e mie« e le fu risposto ch'io sarei pron- 
tamente consolato.. . ^ 

Dopo questo racconto crederà V EC: 
cellei^za Yostrf , c&'io ^mi trovo tutta* 
via senza pe^cet(oi:ia;, ^.enzf^ pensi(;^ni>e 
con minor apparenza pke'foaid'ptt^sner 
uè runa né TaUre? 

In una così ostinata persecuzione 
della mia fortuna ricorro arditamente 
,al generoso patrocìnio di YostraJiccel- 



lenza, sfspenààf'óàt mHìè^pàttì^^he oon 
v'èpid eSicàte^ titólo<jp«r meritarla^che 
quello <!' avetùé bisogno* E quando fi«ial- 
Deme non! bastassero a v^ìncere il unore 
Mlamja perversa fortuna la giustizia,, la 
grazia, uè il patroeinio, nà rimpegnOv 
lè r equità V uè la oompassione, Mrà 
per lòe aimeoo uà grao^ mùAwo di^ cbi»> 
f olarmi H non ^awir trascumto lài niezu 
20 cosi autorevole y. e Taver otteniitA 
la permissione « di cui arditamente la 
Hipplieo, di poter quindi inoaUxi rispet* 
tosameaSe protestanti. .\y, 
Vieona lifsS iiiAggio> 1750^ .< 
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M^mr MIGldATACCA. -. 

^i è stata regotameicnte eMsegnat}»Iil 
^^arìssima: vésttd' del>Ì2i dei; eaduto, # 
vi se«o consolato dtlla: ^eoer^a pav^ 
^^lità, ohe avete ritrovataiiar cotesti 
'^dli prìncipi 4 tanto a vostro « • chet a 
>iio riguardo.iiVoi sapeteoi miei «entik 
iBenti di somidissioneexliiiconoscennt» 
^ lUtt or«4<|, Biibivaolaggio: llndabolifr* 
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gU, sliggeren^<>vi < le (mabjwe d* espn- 
«mergli. V ia^i^< > il ^ ieom<Hl0[ f di rpoter 
cbnvetik sovetrt^ eoi d^g^issìifio sigjRor 
duca di santar Elisabetta* :£gli mi à 
laaeiata netr animo una • provvisione 
jà^' amore ; di -ri;spèttov< e jcH fieéidenó^ che 
mifaràtsràqpr^ ogontar £ra J^iwie-Jnfdi- 
cica lal^soa rloMrtaifiiEmsai! riveritlda distim 
tameiile •a-miovinom^^f^ aliti»eàtale io 
tal laibeBevoFa propi^nsioire, di' cui gli 
.fdacQue: onacariiiiv *»'■ • --< 

' I^li .radlegi^o dell^ ottima malteria » che 
avete destiaata al'otioyjdtidraittma'clie 
meditate. S9 mal qo&( mi] riabtida, creda 
«ba q^esta.Mggfiùo .sia.^4tato:. i«id|&vol- 
mente trattato da Mn la iVIotthe sotto 
il titola ^Romola* j^ocorchè Voi Io 
poQgkìate.ùa diversa prospettiva, non 
•vi sarà ifiutile il rileggerlo. Voi cono- 
fkl^^SQ.Vjtmftvtxntnw d^'.niieryii delia ikii^ 
ie^l» ,; ;e saj^^rfce s\ io %oifc iO' ìstalo di $<^'^' 
:ve£! liuogfaei i|l^lro)3clie ^ oode > coma far 
^tonav c»iti.'aroi io tania distanza V'^é i^o<>' 
sando il catavriiio che vo| preodete, ua« 
•nia suggestioni t che non^ si accordasse 
«€(tt( vostro» diségfi»^. aac èbiM' aufficieote 
a Ift^i>»ic6aiificiara iklaf oo^ì-o^ 
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dar ìà, soterekia propèiQsiétfe , di cui 
vorrei piuttosto correggervi, di far sem- 
pre € disfare. 

Di^gnate un tioBco con pochi rami,. 
affinchè nell' essere rivestito di foglie 
non perda affatola f orbk Abbiate s^em- 
pre ÌQAaoasi' gli tìtchj il ^^tOy e potrete 
ÌQ ogni dubbia edàsigliarvi^oÀlftiDatura. 
Proponetevi^ una 'fe^évità' eccessiva ; ^ 
volete coBseguirla tolleràbile : V idee cbe 
occupaao cbsV picciolo spazio nella do* 
Hra meoiey si dilatano portentosamenle 
sul foglio. Qu^do avete risoluto , finite 
*dabitare, altrimeiiti non farete eàrrf.. 
HHno, perdinHste sempre il buono cel^ 
cando rattittié, vi stancherete -àenib 
pj'oftta, si offuscherà il' vostre» diibèr- 
fiimento, e -vedrete ^nieno ^cji qtiello che 
vedreste, quando non dubitate. 

Sia la mìa testa rion 'mi permèttfe 
d^andaire innanzi ,òi3tle kdd^o. H signc:* 
«onvc di Canale qQi partente vr saMà> 
« vi Wd^ra fbrtunà , e io sdhtìt;^ ' • -^ 

^^ienuà id '3 giugno tjs^ 
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jil Signor FILIPPONL 

Torini. 

JTcR mezzo del sostro signprlcoDte ik 
Canale :V,i, mandai Jiinga twipo fa il 
mio Erpe Cinese^ e a^qii^st'ora l'avrete 
seoea dulibiO' e I^tto^- e- eaamioaio. 
.Avrete osservato, che 'p^sr aUo.ntatiarini 
dalU semplicjtà.^el Re P^^tore, ò. do- 
vuto ricorrere al genere ìmpl^es^o» e alla 
morltipticiti. delle. peripe:^e, Se (jueste 
liascana da fondanajeqtì verjsioiilì ; sé 
baftinp a $ospender ra.i|ìmp delio spiet- 
ta^pre >ioo alla ca^astrofie ; ^x sp tìsftt' 
tiop^ dispetto .d^etcontiaue^DUtazioiu 
dj fortuna ruBÌtà« deUe axiooit tocca 
a' vostri pari il giudicarne.,, aìccome 
Ipqc^va 4L-ni^.di propormelck Qui à 
prodotto l'efijf^ttp ch'io me nctpromet- 
.tey^^. Ma ego ^attrp bette dan^ a^tri^i 
qua! opera non an direbbe alle stdi}e ? 

Mi rallegro del ritorno di cotesto 
aignor Rabbi , e auguro fortuna alla sua 
edizione. Voi non mi dite mai qualfo^- 
isA^ e qu4l carattere abbia egli scelto^ 
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questo sileozio mi fa temere, che la foF* 
joasia uo dodicesimo, e il -carattere di 
quei minutissinii da microscopio, invea* 
tati da' moderoi libra] per vantaggio d^* 
fabbricatori d'occhiali. Basta; sospendo 
le mie iarettive sina al saggio^ che mi 
promettete. 

Riverite per me la gentilissima sacer^ 
dotessa, datemi nuove di volt e di lei^ 
cooservatevì , e credetemi. 

Vienna li 5 giugno 173^^ 
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il SUO FRATELLO.^ 

*^A vostra gratiBsima del 17 dello scor* 
50 non contiene che il giudizio somma- 
rio, sotto figura di reticenza, del mio 
£roe Cinese; onde non ^sige, che un 
sommario rendimento di grazie per. la 
vostra fraterna parzialità. 

La necessità d'allontanarmi dalla sem» 
plicità del Re Pastore mi à obbligalo a 
ricorrere al genere jmplesso, genere molto 
più difficile a^ maneggiare con cosi pochi 
personaggi , e con tale angustia di teio» 

Tom0 iU C 
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po. Mi à costato molta cura il procu- 
rare, che la brevità e il viluppo non 
cagionassero oscurità Dell'azione*; se mi 
sia riuscito; tocca agli altri di giudicar. 
' ne. Spero che rileggendolo troverete 
maggior artifizio nella condotta di q^uel- 

10 che non avrete a prima vista per av- 
ventura osservato. Mon vi è quasì.scena 
senza ({xxeXdit peripezia ^ non vi h perU 
pezia senza preparamento, non vi é il 
minimo ozio; l'azione semper ad e-^yen* 
tumfejtinat^ e l'agitazione s^accreace 
sino all'ultimo verso del dramnfia. Vi 
confesso con tutto ciò che il mio genio 
i più per il semplice. Mi pare, che una 
gran figura , nella quale sia luogo 
d' esprimere ogni picciolo lineamento, 
esiga un più esperto maestro, che le 
molte, delle quali la picciolezza assol- 
ve dagli scrupoli d' un esatto contorno. 
Ma (oltreché il mio Leango noA è figu- 
rina così minuta) quando altri è costret- 
to a sporcar tante tele, è inevitabile 
prudenza T andar cambiando maniera^ 
per non rassomigliar troppo a se stesso. 

11 merito maggiore di quest'opera è ne« 
gativo: non potete immaginarvi quante 
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vive descrìzìoDÌ, quaotilcuriosì raccoo- 
iì^ é- quante affeltubse situazioni mi 
avrebbe fornito con isperanza di lode il 
fatto medesimo ; ma , obbligato a^ ser- 
vire alla .prescritta brevità, ò dovuto 
rigettar, come soverchio, tutto ciò che 
i\OQ era assolutamente necessario. £ vero 
c/ie, se non ò potuto procurar questa 
lode al mio lavoro , mi sono studiato 
in contraccambio di assicurarlo dal bia- 
simo di qualunque irregolarità. Tutte 
le unità, e gli altri canoni drammatici , 
anche farisaici, vi sono Superstiziosa- 
mente osservati : l' azione è sola : gli epi- 
sodi son cosi necessarj} che non fan 
parte. Può rappresentarsi tutto il dram- 
ma in una sala, in una galleria, in un 
giardino , o dove si voglia , purché sia 
un luogo della règgia; e basta a tutto 
lo spettacolo, senza bisogn o , d' indulgen* 
za, il puro tempo della rappresenta* 
zione. • . 

Ma non ò mai di vita mia parlato 
tanto di me medesimo. Or me ne av- 
veggo, e ne arrossisco; non già perchè 
io mi senta reo' di soverchiajfóiiri/zia, ma 
perchè potrq comparirlo con voi. Ricor* 

C fl 



5» LJE T T E n E 

datevi che^oche persone dubftaoo di se 
stesso sino al vizio, siccome io faccio , 
e che nel comunicare a voi le perfezio* 
ni, ch^io mi sono proposte^ non mi 
credo esente da* difetta, a' q^iiali e quel- 
la dèir umanità, e la propria mia debo- 
lezza pur troppo mi sottopone. Addio. 
Vienna 11 14 giugno 1752^. 



^l Signor MIGLIAV^CCAi 

Dresdok. 

La benignissima generosa memoria, 
di cui mi onorano cotesti reali princìpi^ 
e la clementissima cura d'assicurarmene 
per mezzo vostro producono effetti ncU* 
animo mio corrispondenti alla gloria 
che ne ritraggo. Voi tante volte presen- 
te testimonio del tumulto, in cui mi pon- 
gono somiglianti eccessi di grazie, sia- 
telo a mio vantaggio, e procurate che 
lo scarso merito mia non ne interrompa 
la continuazione. 

Il racconto del dilemma agitato frA 

le loro altezze reali su le stagioni piiì o> 

. meno opportune alla mia venuta costì 1, 
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tonvioceodomi dell' ottima opinione che 
inno di me, mi riempie di cpofusione 
fra il giubilo <]i sì grande acquisto, e il 
rimorso di non meritarlo , ed eccita un 
seoondo dubbio di gran lunga più intri* 
caio del primo» cioè, se più convenga 
al inio interesse il comprare il sospira- 
to onore di presentarmi a cotesti pria- 
€ipl, col rischio di scemar sensibilmen* 
te la buona opinione che anno di me 
concepita , ó il negare a me stesso 
questo invidiabile vantaggio per con- 
servarla. 

Orsù voi siete^in Parnaso e non avete 
bisogno de' miei cicalecci. Vi. auguro 
Melpomene amica, purché voi' lo siate 
col dovuto contraccambio di tenerezza 
aI vostro tenero amico. 

Vienna li 121 giugno "^jyz. 



Mia Signora Contessa COLLOREDO. 

1 L tributo del mio Eroe Cinese dovuto 
Alla decima musa non meritava il gene- 
roso contraccambio d'una si bella e gè- 

e 3 
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oerosa lettera. Avrei grande scrupolo 
deir eoorme usnra , se al parziale co- 
stantissimo eccesso di benignità, col 
quale è piaciuto sempre air Eccellenza 
Vostra dì riguardarmi , non fosse già la 
mia coscienza ^a lungo tempo incallita. 
Buon per me , eh' ella si trovi neli' im- 
pegno d* impiegar cotesta ammirabile 
Sila facoltà irivestigatrice, piuttosto nel- 
la ricerca de' pregi , che de* difetti degli 
scritti miei ; non se ne penta, la suppli- 
co : ^1 fine le ifnprese le pili* difficili ^tk 
sempre le pia degne di lei. 

Non mi dispiace punto, che il signor 
principe Trivulzi mi abbia prevenuto; 
se lo avessi creduto possibile , avrei 
procurato io medesimo di qualiflcar per 
questo mezzo il mio dono. La fottuoa 
à scomposte tutte le mie misure per 
£avorifmi. Povera prudenza bimana I 

Oggi termina il suo servizio il signor 
conte Carlo. Avrò il piacére di vederlo 
più frequentemente, ma la sua parten- 
2a.y avvicina. Non aspetti il mio senti- 
mento sopra di lui trattandosi di cose, 
che appartengono a Vostra Eccellenza, 
no0 mi fido del mio giudizio. Quello 
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degli altri è tale , che potrebbe conten« 
tar fin la declina musa. Ella à saputo 
inspirargli una certa vivacità conside- 
rata, che tra i fiorì della primavera, 
promette tutta la fecondità deli'autun-j 
no. Opera cosi perfetta, fornita d'^en-^ 
Uambe le qualità, non abbisogna dello. 
nagistral distinzione, ch'ella à fatta 
fra it buono e il' bello a proposito della 
mia. Il barbaro signor conte suo consor- 
te non si ricorda di me: interrompa, 
U supplico 9 per mia vendetta cotesta 
SUA pacifica tranquillità con la memoria 
4«1 mio rispetto^ 

^& signora contessa d^Akhann à gii. 
'^^posto alla sua lettera, e m'incarica 
d'assicufr^fla in suo nome della costan- 
za de' suoi sentimenti e d'amicizia, e , 
'^^ stima per l' Eccellenza Vostra , e ia 
noQ credo d' aver bisogno di nuove prò* 
te^te, per persuaderla dìell' invariabile 
n>^pettoso Qssequio, con cui sono, e 
sarò sempre. 

Vienna primo luglio 1753, 
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GEMELLO IMPAREGGIABILE. 

Madrid, 

i>oiro quattro giorni die ò ricevuta la 
carissima vostra del i6>dl giugno^ e 
non posso ancor riscuotermi dallo stu- 
pore, e dalla confusione, nella quale 
mi anno sommerso le inaspettate reali 
grazie di coiesta vostra veramente ado- 
rabile sovrana. Oh Dio. buono! Può an- 
dar più innanzi la clemenza, la gene- 
rosità , la grandezza ! Pensare, parlare, 
ed operare in questo modo, sonò qua-* 
iità riservate dalla Provvidenza unita* 
mente a lei. Impiegare la suprema sua 
interposizione per sostener la ragione , 
e la giustizia oppressa, è impegno da 
monarchi; profondere i loro tesori per 
ristorare i danni che non anno cagio- 
nati , è distintivo della benificenza rea- 
le ; ma il discendere alle minute rifl«s- 
sioni dell' ultime convenienze d' un po- 
vero mortale, come son io, in mezzo 
alle cure d'un trono così elevato, è cir- 
costanza che supera la condizione uma- 
na , e che non esige solo gratitudine , e 
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rirereoza, ma inerita adorazione. Qi^eU 
le poche parale reali che mi arete rìfe* 
rìte, formaDo il gran caratteife di cole* 
sta deità. Ella mi k fatta la. grazia d\ 
credermi uomo che pensa più. air onore, 
che al vantaggio ; ed à: saptito prpscri* 
Ter limiti al torrente delie, su ebeneficisa^ 
ze, per non esporre il mìo nom^ alla 
malignità, ed all'invidia. Così* qredo 
che pensino gli angioli in cielo. Io sono 
più sensibile a questo riguardo che^ fa 
tanto onore al mio carattere, che se 
fossi stato balzato per Viceré al Messi- 
co, nomiùato ad un cappello romano* 
Queste, pajono iperboli poetiche ; ma 
yoi mi conoscete abbastanza per distin* 
guere che sono verità positive. Giacché 
la vostra eroica amicizia mi à procurati 
otiori, e vantaggi cosi distinti, compisca 
ora l'opera-, e rappresenti cosJli li miei 
umili, grati, e rivpreati doveri. Mette» 
temi appiedi del trono ; assicurate, che 
^ la pioggia delle grazie reali è caduta 
sopra un terreno poco meritevole, dime- 
tto non è caduta sopra terreno ingrato. 
I^ite lutto quello ch'io dovrei, e non so 
4ue anche col «occorso di tutte He muse. 

C5 
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Implòf^e la continuazione di cosi^ubli^ 
me 'patTdtiolo ; ed io ìotaiito , invece di 
- rendimenti di grazie, farò voti al* cielo, 
perchè-ei conservi loogatnente un'anima 
così grande per decoro di tutti i troni , 
per felicità di tutto. la terra, e per esem* 
pio di tutti i monarchi. 

Ò veduto per pochi momenti il conte 
^sztcrbàzy" di ritorno da Madrid: Tò 
trovato pieno di voi , vi tratta da eròe, 
e mi à assicurato che mi dirà cose , che 
mi obbligheranno ad amarvi 'anche più 
di quello eh* io faccio. Dì quest* ultimo 
punto io mi rido ; mk confesso, che il 
sentir parlare così di voi , mi fa-4o stesso 
piacere , che mi farebbero le pròprie 
mìe lodi. Tanto mi pare che V antica 
nostra vera, e reciproca amicizia ci ab* 
bia impastati insieme. Dio vi conservì, 
caro Gemello, ed inspiri^ agli altri dK 
pensare come voi peniate. 

Domenica scorsa fu l'ultima rappre- 
sentazione del mio Eroe Cinese con ap» 
plauso incredibile delle dame, e cava» 
lieri operanti. Io sono rifinito : tutto 
questo pebO è soverchio perle mie spalle 
Tornai io casa con una alterazione catar* 
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rale, che ancora mi corteggia. Subito 
cliesarà fioita, dimanderò permissione 
air augustissima mia padrona di fuggire 
io campagna per procurare di rimetter- 
ni. -Se colà avrò qualche momento di 
pace, voi sarete rùnico mio pensiero. 
£ chi può meritarlo, se non lo merita . 
il mio caro Gemello ? 

Vi rendo grazie della de&.criziOne delle 
magnifiche feste reali, da voi immagi- 
nate « e dirette, e sono impaziente di 
ritrovarle più diffusamente su le gazzet- 
te; intanto io faccio T ufficio di quelle 
con ammirazione di chi mi ascolta. 

^onso, se nella fine d'aprile, o del 
maggio passato al-mio agente di Napoli 
mandai una lettera informativa delle 
mie ragioni per un ministro, che le ave- 
va richieste. Mi dispiace d*avcurla fatta, 
e sarà r ultima. 

Mi resterebbe di parlarvi della strada 
di Roma che avete tentata; ma chi può 
parlarvi di tutto ? Oh che caro Gemel- 
lo! fate almeno le mie partixon il signor 
fnarchcse En»enada , e raccomandatemi 
alla sua grazia ecc. 

Vienna 3 luglio lys^* 
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jtil Signor Conte yiLGAROTTI. 

Eerlin; 

Fra la repugnanza a scrivervi poco, e 
r impossibilità di scrivervi molto, soq 
secoli ch'io non vi scrivo nulla. L'ulti* 
ma carissima vostra lettera accompa- 
gnata dall'altra in versi-, esigeva da me 
applausi, osservazioni , e ringraziameoti 
da non restringersi così di leggieri in 
pòche righe , e le mie occupazioni non 
mi lasciavano agio bastante a scriverne 
molte* Una nuova opera frettolosamen- 
te commessa , quattro vezzose damigelle 
attrici da instruire,e tutto il peso d'^n 
magnifico spettacolo da ordinare, e diri- 
^re, son faccende che assorbiscono tut« 
ta la mia attività , pur troppo isenza 
qoes|o, esercitata f da pertinaci affetti 
isterici , persecutori implacabili de' ner- 
vi miei. Ma qual bisogno di scusa? K 
già stabilito fra noi un certo discreto 
commercio d' indul^^enza, che non ci 
soffre soggetti agl'importuni canoni del 
ridicolo corrente cerimoniale , e. ets^oUt 
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tola Dostra pigrizia da qualunque sospet* 
to di freddezza. 

O riletto con vero piacere la lettera 
io versi, che vi è piaciuto iDdirizzarmi, 
e mi sono confermato neli' opinione , 
che sia questa una delle vostre cose, 
, àdle quali dobbiate essere parlicplar* 
mente soddisfatto* Essa è piena in pri« 
mo luoga di giudizio ; e soripendi recte 
capere est et principium ^ etfons.Vì so- 
no de* tratti degni del pennello di Apel- 
le; e parmi fra' vostri componimenti 
quello che meno si risenta di quella» 
folla d'idee, che faceva, a creder mio, 
i\ maggiore inciampo della vostra elof 
^uen2a : in somma me ne congratulo. 
nuovamente con es&o voi, e con tutto 
il Parnaso italiano. 

P. S. Un concorso d'impertinenti cir- 
costanze fni distrasse dal terminar que« 
sta lettera', quando Y incofninci^i con 
proponimento di trattenermi buona pez^ 
za con esso voi. Or sul punto di partir 
d^ Vienna per l'annua villeggiatura di 
Moravia, la termino come posso, se non 
come vorrei. Gioverà almeno per darv^ 
un abbraccio, per rendervi ^grazie delle 
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attenzioni da vài usate a mio riguardo 
al signor Pezzis , per pregarvi aà assi- 
curar di bel nuovo dei sommo dìstiotis* 
Simo -pregio, in cui lo tengo, cotesto 
signor di Voltaire , e per solletÌGare uà 
poco la vostra amicizia, aimen tanto 
che sedotta da così lungo riposo, non 
corra rischio d* addormeMars'i ecc. 
Vienna 5 agoMo 1752. 



Ai Signor^ LAUGIER. 

Lisbona. 

1^0 ME? il TTiìo signor Laugier à l'in- 
giustizia di dubitar, s'io mi sovvenga 
di lui, e la malizia d'impegnar la rt^i* 
ambizione in difesa d'un dubbio cosi 
poco ragionevole? Questi sono 1 soli 
tratti ch'io non mi ricordo d'aver os- 
servati nella sua fisonòmfa. Per altro ò 
presente un signor Laugier d'aspetto 
lieto e avvenente, d'umor conrvpiaceote 
e festivo, di felici talenti, coltivati dal- 
lo studio, e raffinati dalla ]>ratjca, buon 
cittadino, comodo compagno, pèrfelto 
amipo , e uomo finalmente superiore i 
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tutte le debolezze delP ignoranza , e della 
dottrioa. Or dubitate» se Vi dà T animo? 
Voi arrossite del torto che m* avete fat* 
to? e bene , questo basta per mia ven- 
detta » a patto pier altro che non rinun* 
date al pirronismo, ove si tratti della 
memoria f della stima, e delPamicizia 
misL in vostro riguardo. Or all' affare. 

La vostra lettera del 20 dfi giugno mi 
trovò in Vienna, ma sul punto di partire 
per questa campagna, dove in ottima 
compagnia soglio impiegare parte dell' 
estat/e, e T intiero autunno, a debellar 
i pertinaci miei flati ipocondriaci , c|ie 
da sette anni in circa mi fanno esercitar 
Ja pazienza sino all'eroismo. Il Miglia* 
vacca si trova già da alcuni mesi in 
Dresda al servizio del re di Polonia. Io 
credei necessario d' informar lui dello 
stato deir affare, e me delle sue presen- 
ti disposizioni, prima di rispobdervi, 
L'ò fatto, e la sua lettera che original- 
mente vMncludo ne renderà informato 
aocor voi. 

Il punto che più solletica la mia am- 
bizione , m^ che meno seconda la fran- 
chezza del mio giudizio, e la geneiosa 
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fiducia, colla quale cotesto iUumÌAato 
monarca mi confida la decisiooe dell* 
abilità, e in conseguenza della fortuna 
del mio raccomandato. La vostra ami- 
cizia, che à saputo sollevare a questo 
segno il merito del mio giudizio, faccia 
ora strada a quello della mia confusio- 
ne, del mio rispetto, della. mia ricono* 
scenza, e di tutti i più umili e som- 
messi sentimenti, che convengono ad 
un pìcciol uomo cònfe son io onorato- 
a sì alto segno da un prìncipe sì grande, 
e 6iaté mallevadore della mìa sincerità, 
anche alla pruova della passione, che 
non dissimulo , di rendermi , per quan« 
to io possa, non inutile stromehto della 
felicità de' mìei pari 

Il Mìgliavacca è un uomo di 34 anni 
in circa, milanese, dVonesti natali ,^ à 
molto talento, sufiFiciente studio, ottimo 
gusto, particolare vivacità;. à genio na* 
turi^le per la poesia, e somma facilità 
nel versificare. Egli fu segretario impe* 
xiale nel vicariato d' Italia sotto V impe* ' 
ratore Carlo VII., di cui godè distinta- 
mente il favore, mercè a* suoi talenti 
poetici, de' ^uali q^uell' imperatore ;si 
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d3etUFa. L' Immatura morte d^l suo 
bejiefattare interruppe l\ incom^ociatp 
corso della sua fortuna, ^ il favore go- 
dutogli fu d^ ostacolo per incominciarne 
tio altro. In questo ^stato pensò , che la 
poesia, che^n allora non ay«^a servito 
che per suo diletto^ pptea servirgli di 
rifugio nel suo bisiQgao. Procur^ò. di farsi 
proporre; jn Portogallo, e n>entre la tarr 
danz^ della risposta gli andava toglien- 
do le picciple speranze ch'avrà conce- 
pito di questo disegno , fu chiamato in 
Sassonia à^vt si. trova.. O veduto molte 
sue poesie, liriche, nelle quali ò trovato 
vivacità ,. e gentilezza. O Ietto due sue 
ser^aate e un oratoria, e l'ultima par- 
ticolarmente di questi eccede considera- 
biimeate i limiti del mediocre. Non à 
composto ancora alcun dramma teatra- 
le, e questa è una circostanza, ch'ip' 
considero a suo favore; * poiché non 
avendo fatto .egli anqìora:naufragio,. co- 
me tutti i suoi compagnr, conserva al- 
ogeno intiero il capitale delle speranze, 
che si possono avere della sua applica* 
zìooe. A avuto meco lunga consuetudi- 
ne, e io non gli jò taciuto tutto quello, 
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che la ^ungà esperieDza m'à' fatto riflit- 
lete in questo -diffidle «ìestiéré. 

Tiitto questo non v'assicura un poeia 
eccellente; ma dove si trova costui? Il 
teatro che costì si erige à bisogno di chi 
regoli tutta- Foperazione, di chi tagli, 
aggiunga 9 supplisca ', e guasti a talento 
de' maestri di cappella» de* musid, e 
delle circos^tante del tempo, dèi luogo» 
e del piacere di chi comanda; e perque* 
sto non bisogna un Sofocle, o un Euri* 
pide. Il nostro raccomandato è ottimo 
stromeoto per questo, e farse lo diverrà 
hncora per comporre di nuoyoi Q^e^to 
è quanto posso dir di lui come giudice) 
ma posso ben raccomandarvelo eom^ 
amico, e chiamarmi debitore delle gta* 
zie , che a mia intercessione vorrete com- 
partirgli, e assicurarvi, che quando il 
ìservizio di cotesto monarca, e la con* 
venienza del Migliavacca fo cónduces» 

• 

«ero a Lisbona , avrete- ccrtamfentc m 
lui un grato, comodo, e lieto seguace. 
Avanti di finire deggio farvi riflettere, 
sopra un nuovo, benché amaro motivo, 
che abbfanfìo.d' amarci , se pure è vero 
che la somiglianza ne «ia UDO air amore. 
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Sento che voi siate maltrattato dall'Igor- 
coodria; sono, anch' io già da sette anni 
nella medesima nave agitato continua- 
mente fra le nojose vicende degli acidi» 
de' flati , de* borborigmi * , degli stira- 
menti de' nervi , e di mille altre somi* 
glianti gentilezze. Se la vostra dotta 
esperienza, stimolata dalla necessità, 
vj à soaiministrato qualche rimedio , al* 
meno provvisionale, contro queste dia* 
boliche persecuzioni, fatene parte a chi 
pieno d'una costante, e perfetta stima 
si protesta* ^ 

Frain H 2 settembre 1752. 



Ai Signor Conte di CASALE. 

Vienna* 

Vi rimando, véner'atissimo feigtiòf con- 
^e, ilTrattatino de' doveri del tainistrò 
<^i Air. Peqùet , che vi è piaciuto pre- 
starmi. L'ò attentamente letto, e l'ò 
ritrovato degnissimo dell'elogio, che 
"^e n< avevate fatto. Vijp^er verità un 

Voce greca ohe significa intestlnorutn strg^ 
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poco men disteso di qodlo che per av- 
ventura bisognerebbe; ma chi volesse: 
fabbricarvi sopra » troverebbe in esso e| 
Fottimo disegno, e T esattissimo piano, 
e tutte per dir così le necessarie parti; 
d'un eccellente edifizio. Pure cotesto 
laconismo, innocente per altro in tutto 
il corso dell'opera, parmi che divenga I 
reprensibile oell' articolo , in cut si trat- \ 
ta della buona fede del ministro, Ne 
accennai' autore, la necessità, ma così 
fuggitivamente , che mi lascia in dubbio^ ; 
s*egli ne abbia creduta lapruova, o su- ; 
perflua, o impossibile. Nel corto razio* : 
invaio degli uomini . ipalvagi à sempre 
prevaluto V utile all' onesto , ^ome ^ se 
fosseroL separabili; ma* dopo che il se- 
gretario fiorentino à sollevato il vizio 
alla categoria delle scienze, cotesto non 
men falso che reo principio , quasi che 
da lui giustificato, è divenuto la dottri- 
na arcana de^* gabinetti. Tutte le appa- 
renti protesta di buona fede non son più 
in uso , che per deludere la credula sem- 
plicità di noif^lp-i poveri profani, e non 
anno maggior valore di quello che ab* 
biano le proteste di servitù , e di ubbi- 
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dienza, con le quali tulio f)ì per, mera 
ciVIl costumanza scambievolmente ci 
ODoriamo. pr io crederei, che portereb* 
he il pregio dell' oper^ il mettere in evi- 
denza a vantaggio della società, e de^ 
malvagi medesimi, ,,che non si dà mai 
^utAe separato dall*onesto, particolar- 
„ mefite nel maneggio de' gravi e pub- 
„blici aSariv" £ sento così efiEicacemea- 
te neir animo la forza di questo vero ^ 
che quantunque non iniziato aifàtto ne' 
mister} politici , non dispererei però di 
trovarne , e di sostenerne le prnove. Che 
mai vi sarebbe da opporre a chiragio* 
nasse per cagion d'esempio cosiT 

li ministro di mala/ede è impossibile^ 
che nasconda il suo fraudolento carata 
tere per natura del falso, che non pud 
combinare con le infinite circostanze del 
vero, le quali, quando fossero àncora 
tutte capaci di maschera,, non è possi* 
bile che sieno tutte prevedute da mente: 
umana.' 

Il ministro conosciuto per fraudolento^ 
i dannoso al suo principe, agli affari^, 
e a se medesimo'. 

£ dannoso a se medesimo^ perchè xxìèl 
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prìncipe mediocremente illuminato non 
può fidarsi d*un ministro» che net 'uo 
operare à per oggetto 1* utile e non l'one- 
sto: poiché se una volta l'utile ch'eisi 
propone nel servire al suo principe, fosse 
superato dall' utile » eh' ei potesse spe- 
rare altronde 9 cesserebbe affatto in lui 
e Io sprone di ben servire , e il freno di 
^non tradirlo.v 

E dannoso agli affari , perch^^à biso- 
gno di difendersi da maggior numero 
d'insidiatori, credendosi ognuno autp- 
rizzato ax) ingannare l'ingannatore, e^ 
è dannoso agli affari, perchè il discre- 
dito di chi gli propone ne ritarda il cor- 
so , e ne impedisca talvolta intieranaeote 
l'effetto O non si conchiudono contratti, 
o si conchiudono dopo un lungo e scru- 
polo-io^ esame con un negoziatore solito 
a vender rame per oro. 

E dannoso finalmente al suo principe 
non solamente per la difficoltà, de' ma- 
neggi di sopra espressa, ma perchè e 
molto naturale, che si supponga influen- 
za del principe, .la mala fede del mini- 
stro; discredito, che produce al pri^^^- 
pe, a rispetto degli altri principi) i^ 
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tvaitaggì medesimi considerati neb mi- 
nistro fraudolento a rispetto degli altri 
ministri. 

Questo o altro più limpido, o più 
striogeote raziocinio , disteso pienamen* 
te Delle sue parti, e avvalorato di trat- 
to in tratto dalle adattate autorità d'an- 
tìchì.'t moderni esenf^pj, parmi, che se 
oofl bastasse a diradicare il vizio , po- 
tesse produrre almefno che non si prò* 
lessasse così coiinunemente senza^imor- 
so e senza vergogna. 

Voi siete provveduto a dovizia de' 
talenti, della dottrina^ e dell'esperienza 
necessaria a così lodevole impresa, ed 
e una spèzie di vostro dovere l'istruire 
'^ pubblico anche in iscritto d* una sì 
bella verità , di cui già tanti anni lo 
convincete con l'opera. 

Al mio ritorno in città ò risoluto 
<)'arìdarvi tanto punzecchiando, che al 
fine per evitare il fastidio vi risolverete 
^secondarmi. Aitatemi intanto come 
solete, e credetemi con tenerezza eguale 
al rispetto. 

Joslowitz li 5 ottobre 1752» 
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G E M EXL O , A D OR A B I-LE. 

Eccomi di ritorno da Moravia, e 
'da una lunga e tormentosa villeggiatu- 
ra, della quale» in- grazia delF incomo- 
da mia salute, noi a permesso 4' apprO' 
fittarmi per ben due mesi « mezzo la 
materna clemenza deiraUgustissima mia 
padrona. La prima persona , alla quale 
corro avidamente dopo il mic^ arrivo, 
è il carissimo mio Gemello, tchcabbrac* 
ciò teneranrente in quella nvaoier^ ^^ 
mi permette una cosi enqtme distaflza. 
Fra i piaceri più sensibili che ò, ritro- 
vati in città è stato rincontro del no- 

• 

stro conte Esztcrhazj, che prima quasi 
di salutarmi, come fa sempre,, à iaco« 
minciato a parlarmi di voi. Egli non vi 
chiama che col nome di Eroe^ Dice che 
voi siete rancore di tutti i buoni, che 
il vostro cuore corrisponde alla vostra 
fortuna, Ali a raccontato diverse vostre 
amabili, generose e graziose azioni: tia 
y altrui, la maniera, con la quale tratia' 
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dfA un preteadeDte iodiaDO , che vi òffri- 
fà uoa strepitosa ricompensa per esser 
soDfermato in up governo , o.per otte- 
frnelo; ed egli si compiate tanto in 
kiti racconti, e per me è cosisedut* 
|||.il suono, delle vostre Iodi, che se 
ÌÈÈffhàiy non fosse stato rapito altro^ 
MO credo che ancor parlerebbe, ed 
jfefcpllerei. Mi piace di sentirvi tale 
1^ voi » e^ per me. Ò un poco di Va- 
leria di non essermi ingannato mai 
(.vostro carattere fin d' allora che la 
(lana non mi avea ancor sommini* 
plfs-ie. occasioni di spiegarne tutte le 
l^g^ facoltà* Dio vi conservi alla de* 
^Jlk cotesta illustre corte, al decoro 
Ikifia, ed alla tenera amicìzia del vo- 
10 fedelissimo Gemello^ 

«il 

|r^ mi siete stato sempre nel Cuore 

jtutto il vcorso di questa campagna; 

mio FarÌ0ello mi accompagnava per 

^scbi , per le moiitagne , per le valli^ 

•era a parte non meno de* iniei diver- 

iQti,, che delle crudeli mie ipocon* 

;be persecuzioni Mi ero proposto ^ 

6 più d^una volta tentato, di scri« 

ibfe qualche cosa per voi , e maadarla. 

T9m4^ U^ X> 
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acche prima del mio ritorno; ma per 
Pio, che in un corpo tormentato, cpra' è 
stato , ed è tuttavia il mio , T anima è 
male «alloggiata, e non può eseguir de- 
bitamente le sue funzioni, e le opera- 
zioni poetiche, non meno che le amo- 
rose non soffrono violènza, e svergo- 
gnano i temerari che gliene fanno. Pen- 
sate, s^io sono stato disperato fra gli 
assalti de' miei acidi , flati , e stiramenti 
di nervi , considerando che all' occasione 
degli' scorsi giorni di san Francesco, e 
di santaTeresa non ò ardito d'impegnar- 
mi a comporre' que* soliti piccioli com- 
plimenti in versi, co' quali i serenissimi 
arciduchi, ed arciduchesse sogliono fare 
augurj di felicità ai loro augustissimi 
genitori, e che parlandosi d' un'opera 
nuova per cavalieri e dame da cantarsi 
nel venturo carnetvale, io ò proposto 
^Olimpiade in casoxhe le muse facciano 
meco le ritrose dopo tanti anni di ma- 
trimonio. Tutto questo non crediate, 
che mi faccia deporre il desidèrio di se* 
condare il vostro. Tenterò di niiovo il 
guado, e -Io tenterò tante volte finché 
mi riesca d' andar oltre. Ò una flotta 
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d^amìcì d'intorno che parlano mentre ' 
io scrìvo; onde non so io medesimo 
quello mi scorre dalla penna. Mi cono- 
sco, e fra noi ci intendiamo, e cMnten- 
deressimo , parlando arabo , o Icrnése 
ecc. ecc. . ' * 

Vienna 20 ottobre 1752. 



Al Signor Cont^SATHrANT. 

Vienna^ 
P 

A EH eseguire i venerati ordini delF 
Eccellenza Vostra eccomi a' comunicar 
trcvemeiite ciò ch'io penso, intorno al 
metodo da tenersi, per procurar F in- 
telligenza e r uso della lingua italiana - 
al sefeoissimo arciducaGiuscppe , sotto- 
ponendo i miei lumi a quelli dell' EcceU 
lenza Vostra , e senza eccesso di mo- 
destia; poiché tutti i vantaggi, che pos- 
sono essere dal canto mio come tollera- 
bile es&cutore , non mi autorizzano a 
decidere come metodico maestro , cate- 
goria molto differente da quella , nella 
quale mi àn* situato gli studj miei, 
lo credo dunque in primo luogo, che 

D a 
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non solo le arti tutte, ma che le virtil 
medesime, si debbano comunicare più 
per la via della pratica , che delta teoria. 
£ a riguardo particolarmente delle lin- 
gua,. o4io cpme un abuso e dannoso, e 
crudele, il caricare il povero princi- 
piante d'un fascio enorme di regole, e 
d'eccezioni, ìtd quali in vece di procu- 
rargli la copia delle parole, e di fornirlo 
di facUità a parlare e intendere , debbo- 
no per necessità inspirargli avversione 
e rincrescìroento , e fargli perdere. la 
speranza di venir nrai a capo d' impre- 1 

ini tanto difiìciie. Chi aspira ad essere I 
autore., è necessario che dopo imparata 
la lingua, ne studii esattamente le re- 
gole, e le iiltime differenze; ma chi non 
isi propone, che la facilità di spiegarsi ,1 
e d'intendere, non deve aver alcuaa| 
cura particolare delle regole , se jaon di 
quelle più generali e sicure ^ che in occa- 
sione di parlare , o di leggere gli andràj 
per modo di discorso comunicando il 

K prudente e discreto maestro. 

In secondo luogo io non reputa cosd 
convenevole, che un principe obbligate^ 
dal suo grado a tanti studj co^i accesa 



tar], come severi, senta addossarsene 
vn altro: onde mi piacerebbe, che que- 
sto della lingua italiana perdesse affatto 
perluilafisonomia di studio, e che adot- 
tasse all'incontro, quanto è possibile, 
quella di divertimento e di riposo. la 
conseguenza di questi principj lo brame* 
re/, che il maestro incominciasse dal co* 
municare al principe le pochissime cose 
necessarie ad osservarsi intorno alla 
pronunzia, per metterlo subito in istato 
dì poter leggere. La pronunzia italiana 
conviene in tal guisa con la latina , e 
differisce così poco dàlia buona pronun- 
zia tedesca, che il farne osservare le 
picciole differenze è opera di pochi mo- 
menti. 

£ inevitabile dòpo di questo il dare 
un'idea all'ingrosso de' nomi, e de' ver- 
bi; ma essendo egualmente necessario 
di non aggravare il principe del nojoso 
peso d'imparare a memoria, io terrei 
il cammino seguente. 

In quanto a* nomi, conservando neìi' 
italiano sempre la medesima termina- 
zione in tutti i casi, oion v'è bisogno 
che di fargli osservare l'articolo clte gU 

»3 
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distìngue, e il cambiamento 'che fanno 
Del nuipero del più. E senza fermarsi 
affatto in,questa considerazione^ la sola 
lettura di due giorni lo renderà peritis- 
&Jmo di ciòcche bisogna su tal proposito. 

A riguardo de' verbi, che abbondano 
di tante e cosi diverse inflessioni, io 
lpderei-<:he il maestro rncominciiisse co- 
stantemente ogni giorno la sua lezione 
dal far leggere ad alta voce due o tre 
volte uno de' medesimi, in tutti i suoi 
modi e .tempi diversi , e spererei che 
quel meccanico non interrotto esercizio 
deli' occhio e (ieir orecchio, assistito da' 
continui esempj che s'incontrano oe^ 
leggere e nel parlare, dovesse provve- 
dere il principe di tutta la franciezza 
Beqessacia ne' varj usi de' verbi suddetHi 
senza essersi sottoposto al nojosoJavo- 
ro d' impararli a memoria. 

Per dare un ordine a questo esercizio 
i ncomincier^i dai due verbi ausiliari esse- 
re ^ e avere; passerei quindi alle qu^^ ^ , 
conjugazioni regolari, e termin^^^* ^ 
verbi irregolari, e difettivi. 

Dovendo essere il primo oggetto o^ 
principe il parlare e l'intendere colora* 
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che arran la sorte di parlar seco , io non 
approirereì , che le sue prime lettere 
fossero di libri, gravi ed eleganti , come 

^ di storie, di scienze, o d'altra somi- 
gliante materia. Tutti gli autori , aspi* 

' raodo alla lode di eccellenti scrittori, si 
^agUono ne! libri loro dì frasi e di pa> 
role, che riescono nel parlar comune 
troppo ricercate, poco intese ^ e quaU 
che volta ridicole, e sfuggono all'incon- 
tro F espressioni che sono comunemente 
in commercio , di modo che caricano la 
memoria dello scolare di Qose per allora 
inutili, o dannose, e non lo provvedono 
di quelle, delle quali à prontamente bi- 
sogno. Loderei però moltissimo, che la 
prima lettura del principe fosse di dia- 
loghetti famigliari, de' quali si trova 

'copia sufficiente. E questa per non bre- 
ve tratto di tempo continuata e replica- 
ta, lo fornirà delle parole, delle frasi, 
e de' modi di dire che sono famigiiar- 
mente in commercio fra le persone più 
colte; non lo aggraveranno intempesti- 
vamente di quella merce, che serve al 
fasto degli scrittori, e lo metteranno 
sollecltaménteJn istato di spiegar le sue 

^ D 4 
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'dee con nobiltà, che non'si risenta della 

ricerca, e dell'affettazione. Questa let- 
tura somministrerà frequenti occasioni 
al maestro di fare osservare al principe 
la differenza delle espressioni , che con- 
vengono airelevato suo grado, da quelle 

.che sonT^permesse al comune degli yo* 
mini, e delle varie ìnaniere, delle quali 
è decente , eh* egli si vaglia , a propor- 
zione deHe varie condizioni delle per- 
sone o più distinte , o più basse , con le 
quali ei ragiona* 

Quando abbia il principe acquistata 
per questo cammino una conveniente 

' facilità di spiegarsi, slimerei utile d* in- 
trodurlo alla lettura di qualche libro di 
materia lieta e curiosa; ma eviterei da 
bel principio tutti gli originali italiani. 
Il genio latino , che questa lingua à 
fedelmente conservato, non st>ffre la 
concisa e chiara per altro semplicità 
francese , che spiega per lo più separa- 
tamente le concepite idee ad una per 
una; ma vuole che di molt^ insieme 
artifiziosamente raccolte se ne compon- 
ga spesso una sola; operazione che non 
pup eseguirsi senza lunghi periodi, e 
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prolisse sospensioni; e che quanto gioirà 
air armonia, alla grandezza, e alla no- 
biltà dello stile, altrettanto haoce alP 
intelligenza di qualunque principiante 
straniero. Farei precedere per questa 
ragione alla lettura degli originali ita* 
tiani , quella di alcun libro^ tradotto 
dall'idioma francese, avvertendo per 
altro, che la traduzione proposta ^noa 
sia di quelle , che conservano con trop- 
pa, fedeltà il gallicismo^ Famiglìarizzato 
per questo mezzo il principe con lo 
stile di qualche autore , che non lo 
disanimi , passera senza dubbio eòa 
ino\ta maggior facilità alla lettura degli 
storici, degli oratori, e finalmente de* 
poeti italiani. 

Benché non debba il principe proporsi 
per oggetto il divenir scrittore italiano^ 
non crederei fuor di proposito, ch'egli 
acquistasse almeno tanto di facilità 
Dello scrivere, che potesse in caso di 
necessità comunicar con decenza un av- 
viso, un sentimento, imi comando. Per 
renderlo senza molta pena abile a que- 
sto, approverei, che quando avesse già 
fatto acquisto d' un sufficiente capitale 

^5 
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di paroie e dì fr^i^ incomiociasse in 
presenza del maestro a comporre alcuna 
o lettera , o descrizione , o xaccoDto. E 
per togliere tutta la^Boja al lavoro, vor- 
rei che la voce v|va del maestro inede- 
simo', gli servisse in questo caso di di* 
zionario e di grammatica , -e suggeren- 
do gii le parole e le frasi eh' ei non rin* 
venisse prontamente nella sua memoria, 
e dirigendolo nella scelta di quelle , e 
regolandolo neir ordine, e nella pro- 
gressione de' pensieri , e facendogli note 
le pochissime leggi» alle quali è sog- 
gètta la facilissima ortografia italiana. 
,. Questo metodo secondato dal conti- 
nuo esercizio» nel quale potranno tenere 
il principe molti di quelli , che sooo 
eletti air invidiabile onore d' essergli 
appresso , e più d' ogni altro 1 felici ta- 
lenti , de' quali la Provvidenza a nostro 
vantaggio gli ;à fatto dono, crederei cbe 
in breve tempo e con leggiera fatica do- 
vessero indubitatamente produrre l'effet- 
to che si desidera. 

£ ft' io m' inganno nel mio ragiona- 
mento» gran p^rte della mia colpa rica- 
derà su l'Eccellenza Vostra» che à fO' 
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luto obbligar un poeta a dover far da 
maestro. Io rifletterò per consolarmi» 
che quanto è minor il merito di questi 
miei pareri , tanto più grande è quello 
dell'ubbidienza mia, efficace a tal se- 
gno, che a potuto superare, in me la 
naturai gelosia del proprio credito. Io 
soQo col dovuto rispetto. 
Vienna i752« 



GEMELLO ADORABILE. 

Madrid. 

^nsix M E con questa lettera sarà con- 
segnata al sìghor D. Antonio d* Azlor 
I^ Semiramide Riconosciuta da me ri* 
dotta ad uso di cotesto real teatro. Que* 
sto mestiere .di ciabattino non si fa che 
per r impareggiabile mio Gemello. Per 
altro io vi sono obbligato d'avermi, per 
dir cosi» violentato a farlo, perchè quest' 
opera, di cui io non ero pienamente 
contento^ è diventata ora la mia più 
cara. À ella acquistato con quésto con- 
^<ippelo (che per altro vi accorgerete 
uoa e«sece stato leggiero ) k acquistato/ 
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dico^ ut)a certa contiDua^Kione di fuoco 
che ristretto io-minore spazio , dovr«b- 
be far scoppio maggiore. Io fine io ne 
s«no contento , cosa rarissima , quando 
9i tratta di mie produzioni, PrimÀ che 
mi dimentichi, lasciate che vi avverta» 
che se mai voleste levare un^aria, si 
può levar, senza danno, quella di Mir* 
teo neiratto terzo ^ che incomincia: In 
braccio a miUe furie ecc. 

Riposerò ora tre o quattro giorni » e 
porrò poi mano aìV Adriano ^ di cui non 
ò più la minima idea, e non ò voluto 
rileggerlo finora per non farmi in capo 
' una confusione d'immagini che faces- 
sero a i»igni fr^a loro. Consumo maggior 
tipmpo di quello che la faccenda esige* 
rebbe, poiché non ò emanuènse capace 
d'ajutarmi, da che il nostro MigHavac- 
ca passò al servizio della corte di Dresda. 
Qnde deg'gio scrivere , e riscrivere tutto 
di mia mano, potendo appena valermi 
di quella d'uno scrittore per rultinìa 
copia che invio. Aggiungete a questo 
conto i miei cancherini , e -poi accusa- 
temi di tardo, o di negligente se vi da 
r animo. Se mai aveste idee di macchina 
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pet le liceaze , avvisatemi in tempo il 
peflsiere, ed il gioroo, per cui volete 
clieserviao, affinchè io possa mandarvi 
le parole. 

CoQ tutto che r opera si consegni con 
(luesta lettera nel medesimo momento 
al suddetto signor d'Azlor, temo moU 
tÌ5simo che non vi giungeranno insieme, 
perchè se npn vi è pronta qualche spe- 
dizione di corriera della vostra, o della 
aostra corte , F opera dovrà aspettarla 
per non ìlar troppo guadagno alla ^o- 
sta; ma quando questo inconveniente 
succeda, voi vedete chMo non ci d 
colpa. 

Quando avrò terminato Vjidtiano^ 
tornerò a pensare alla Festarella che 
vorreste , tornerò , dico , a pensarvi ^ 
benché, in mezzo ai miei malanni vi ò 
sempre pensato, ma non ò trovata idea 
<^he mi contenti. Queste picciole fanfai 
luche sono più difficili per T invenzione, 
c^e non sono le grandi; e sq ne vplete 
Una pruova , osservate che fra le épere 
^wtiche se ne ritrova pure alcuna soffri- 
°'^c ; ma fra tutte le antichità teatrali 
^^a v'è né pur una serenata;, una festa, 
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un oratorio che non sia insopportabile. 
O un pensi^ruccio mal digerito, nelqual 
òli pare, che potrei trovare due parti 
bene adattate alla Mingotti , ed alla Ca-' 
stellini; ma per ora Io scaccio come 
una tentazione per non confandermi* 
Stornato phe sarà C jidriano mi .appli- 
cherò a mutarlo in quantum Metasta* 
siano fragiìitas patitur. 

Voi non mi' consolate punto con la 
rassomiglianza dell'incomoda vostrasa- 
lute. So che la rassomiglianza é cagio* 
ne d'amore; ma io non voglio essere 
amato per questo verso. La tolleranza 
de^ malanni jn me non è sufficiente, se 
o da tollerare i vostjri , ed i miei ; onde 
pensate assolutamente a star benerp^*** 
che così non mi torna a conto. Ma Dio 
bupno ! vi son pur tanti venuti aX mon- 
do solo per far letame, a' quali starebbe 
benissimo un poco d' occupazione di 
cattiva salute; perchè mai caricarne gU 
uomini onesti, che s'impegnano util- 
mente a* comodi della società? Manoa 
entriamo negli arcani delia Provvi- 
denza. 

La vostra Bidone^ vostra, come Gè- 
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meQo, e vostra» perchè l'avete così 
raDtaggiosameiite trasformata, non 'ere* 
do che abbia fatto maggiore strepito a 
Madrid, di quello che à fMto in Vie q- 
oa.%e n- è parlato, e se ne parla tutta- 
via. Immaginatevi , se in tale occasione 
la gente si scorda di voi. Nella Semita'- 
mde avet^ comodo di sorprendere il 
mando con le magnifiche vostre idee, 
degne de' numi -che vi conoscono. 

Adorate per me da vicino la nostra 
Dea, siccoine T adoro io fin dalle sponde 
del Danubio, e come merita d'essere 
Adorata da tutti i viventi ecc; ecc. 

Vienna \6 dicembre 1752. 



^ Sua EcceU. U Principe TRWULZL 

^ o N andate in collera. Vi auguro feli- 
cissime lo prossime santissime feste, e. 
l'imminente nuovo anno. Questa sorte 
d'ufficj sono una spezie d'insulto a* 
^exi amici per l'abust) universale che 
tutti ne fanno; ma io debbo lusingarmi, 
che il detnissimo mio Fracastoro non 
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faccia riagrustizia a' miei di conside* 
tarli in coiesta povera categorìa. 

Venerdì scorso printa delle uove or« 
della mattina prese fuoco, non si sa 
come, un serbatojo di polvere, di nitro, 
di bombe e di granate, situato dirimpet- 
to al teatro dèlia città, e appoggiato 
internamente alle mura della medesima. 
Per buona sòrte non vi si trovò dentro 
la quantità de' suddetti combustibili ma- 
teriali, che ben pochi di .innanzi vi si 
trovava* Ve ne fu per altro tanta, che 
bastò a fare un orribile scoppio , a ro* 
vesciare verso il teatro un solidissimo 
muro, a mandare in aria un canto della 
casa , che fu già di Giannini , ed è ora 
della segretaria d'Italia, a scomporre 
anche internamente il vicino teatro, ed 
aprire in varie parti e le volte e il ter- 
reno fin aU- altezza della suddetta casa 
del Giannini, e ad alimentare il pub- 
blico tumulto per lungo spazio col cotif 
trnuo rimbombo delle granate , e delle 
bombe che si andavano successivamente 
infiammando, e con la pioggia delle 
scaglie delle medesime, che cadeva di 
tratto in tratto in varie parti della città* 
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Arisenra di otto o dièci persone morte, 
H danoo è stato infinitameiite" minore 
dello spaveBto.NU imperatore a -distinta 
la sua premura per lai salate del pub* 
blico, assistendo in persona nel maggior 
rischio. O creduto necessario informarvi 
del vero per difendere la Tostra carità 
dalle iperbole de' gazzettieri, e dal de« 
bole di tutti gli scrittori avidi di rac- 
contar maraviglie , e propensi però, ad 

accrescere a dismisura gli oggetti ecc. 

ecc. 

Vienna li 18 dicembre 1752. 



^l Signor CALZ/1BIGL 

Parigi. ' 

Rispondo più tardi di quello che 
3^rei voluto alla cortese lettera del mio 

• 

5^gQor Calzabigì del 15 dello scorso no- 
vembre, perchè l'afiPare ch'egli in essa 
"^1 jpropone , esige riflessione , e non 
^Dimette alcuna fretta. Or dopo i brevi, 
^^ sinceri rendimenti di grazie, ch'io 
sono ìb debito di fargli per le obbli- 
S^uii ufficiose espressioni , con le quali 
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o cinqcie opere al pia; e te accompa- 
gnerei con diclini di què* compooimenti 
drammatici che si trovano nel catalogo 
sotto i nomi A\ feste o à^oratorj. Tutto 
ciò eh' è drammatico va bene insieme: 
i lettori, ed "io più di loro curo po- 
chissimo la pedanteria cronologica , e 
serbando il tenore cb*io suggerisco, 
riusciranno i volumi tutti di mole egua- 
le , potendo lo sampatore destinare a 
ciascuno de* knedesimi , à seconda della 
mole che si propone, maggiore o minor 
numero de* drammatici componimenti 
suddetti, e più lunghi e più brevi, che 
ve n*à d'ogni fatta. Dopo tutte le poe- 
sie drammatiche sarei di parere, che 
seguissero le liriche , cioè a dire le can- 
tate^ i sonetti f le canzonette ^ e. gli epi» 
talamj, E finalmente rilegherei al focrdo 
deir ultimo volume quelle poesie, ch'io 
scrissi nella mia infanzia delle lettere, 
e che nella prima edizione in quarto di 
Venezia si trovano nel terzo tomo rac- 
colte sotto dome à" aggiunta ^ con uo 
avvertimento '^1 lettore, che lo infor- 
mava e del tempo, in cui furono scritte, 
« del mio sensibile rincrescimento nel 
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vedermele pubblicate a mio dispetto* 
V'è fra q.ueste una tragedia, intitolata 
ilGiu5tino\ non solo scritta da me, e 
pubblicata in età di poco più di quat- 
tordici anni , m^ composta per precetto 
del ntio maestro su lo stile del Trissino^ 
servile imitatore ^d? Ornerò ; ond' et si 
risente dell' immaturità deir autore , e 
della languidezza del suo prototipo. Se 
il signor Gerbault volesse nella sua ri- 
stampa trascurare i componimenti che 
formano cotesta maladetta aggiuntarmi 
farebbe cosa carissima ; ma perchè giu- 
stamente temo, eh! egli non vorrà con 
questa mancanza render la sua inferiore 
alle altre edizioni ; lo pre^o almeno di 
raccoglierle tutte insieme, cacciarle al 
fondo dell'ultimo volume, e informare 
i lettori delle c«rcostanz«) che servon 
loro di scusa. * - * . ; . « 

O ridotto la Pidone e la 'Semiramide' 
in forma, di cui sono molto più con* 
tento, che di quella, con la quale anno 
corso i teatri d'Europa finora. pa» 
rimente aggiunto un quarto personaggio 
ad una fèsta intitolata Componimento 
Drammatico che introduce ad un balio 
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avTtì dotruttr-fira tre giorni riceverne 
un'altra, ed io grand' economo dì fatica 
sperava di^ rispondere a' due in un trat- 
to. Voi avete deluse al solito le miespe- 
ranze» ma io non possQ trascurar più 
lungamente i miei doveri. 

O letto in primo lu<^o il vostro So- 
Kmàtto , ma con queUa Frettolosa avidi* 
tà, che inspira la molta parte, chMo 
prendo nella gloria vostra; fretta per 
altro , di cui può bea far pompa la 
mia amicizia, ma noa fondamento il 
mio giudìzio. Lo rileggerò più:-a beir 
agio, e ve ne dirò, poi con l'usato caa* 
dorè il mio minuto e siacero parere. 
Vi comunicherò frattanto T impressione, 
che mi à fatta nelf animo alla prima 
fuggitiva occhiata la su pecfLaie. del vo- 
stro quadro, impressione,, che non a 
picciola patte ne^a fortuna delle belle 

Lo stile, la lingua, e la versificazione 
del Solimano mi è paruto sommamente 
felice y e sonora, e bastantemente nobile 
e naturale. O trovate alcune arie fortu- 
nate, particolarmente 
< Ah.se il tuù^ cuore oblia ^^^ 
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a segno che mi par. danno , che sia toc- 
caia, ad una terza parte. Vi ò ritrovato . 
del fuoco, ma non sempre acceso dove 
bisognava. Ne' caratteri v'è qualche in- 
costanza, e mancano per lo più di que*' 
tratti decisivi , che distinguono le fiso- 
nomie. La miglior qualità, che ò trovata 
nell'opera, si è, che l'agitazione che 
iocomincia verso la fioe dell' atto pri- 
mo, va sempre crescendo sino alla ca- 
tastrofe. Ma ve n' era gran bisogno , 
poiché tutta Vepitasiy che dura la mag- 
gior parte del primo atto, mi è paruta 
sommamente oziosa, e prolissa. 

Fra tut^e queste favorevoli , e svan- 
taggiose oaservaziani io non lascio di 
lusingarmi d' un felice esito del Soli- 
roano. I meriti , de' quali avete voi or- 
nato quello del soggetto , la musica del 
nostro signor Hasse , 1' abilità degli at- 
tori 9 e il >fa5to barbaro , di cui ridon- 
derà cotesto real teatro, mi promettono 
la pubblica approvazione. Vi basti per 
ora , finché un pia maturo esame o con* 
ferali, o corregga questo giudizio. 

Il maneggio con la corte di Portogallo 
incominciò prima, che voi aveste^ otte- 

T^mm IL E 
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Duto cotesto impiego ; 1» intrapresi ad 
istanza vostra , e voi stesso sapete, che 
il mio voto non è di continuarlo nell» 
circostanze, nelle quali presentemente 
Ti ritrovate. Ma la clemenza d'un so- 
vrano, che vi accetta ad istanza mia, 
non merita d' esser cosi mal corrisposta 
daUe vostre lunghe stiracchiature. 
eokcludete, o sciogliete in risposta, o 
scioglierò io con quelV autorità , che tm 
dà in questo affare il personaggio d'in- 
tercessore , e dr giudice. 

Addio. Ò scritto più di queUo , che « 
mio proposito, e la mia testa soppof* 
Amatemi, e credetéini. 
Vienna li 13 gennajo 1753. 




Al Signor BERNACCHI. 

Eohg'X'- 

Mi obbliga, ma non mi sorprende 
l'esatta prontezza dell' imparegg'»'"* 
signor Beroacchi nel secondar leistanz' 
de' suoi amici, e io sono superbo dell» 
mia avvedutezza d'aver saputo io"|" 
rizzarmi a così pura e cosi feconda o"' 
niera. 



-/ 
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Con la sua lettera del 9 sento già 
partita per Venezia la prima armonica 
flotta, né tarderò molto ad aver notizia 
del sivo passagio di 4à a questa volta. 
Oh se potessimo essere per alcun tempo 
insieme ! quali cicalate non si fapebbera 
su la vergognosa prostituzione della no- 
stra ^povera musica, ridotta a meritar 
la derilione de' rivali stranieri, e co- 
stretta ad^ imitar, non più le passioni e 
la favella degli uomini , ma il cornetto 
di posta, la chioccia che à fatto T uovo» 
i ribrezzi della quartana, o T ingrata 
stridere de^ gangheri rugginosi? Se que* 
sii pazzi e deplorabili abusi offendono 
tanto il mio orecchit) , quale effetto fa« 
ranno in voi , gra,n maestro, di mettere, 
di spandere, e di sostener la voce, di 
Unir con chiarezza tutto ciò che s' intra* 
prende, e di sottometter sempre Tabi* 
iità alla ragione ? Ma copsolatevi : l' abu* 
so è a tal segno ,. che dovendo per la 
naturai instabilità delle cose umane, an- 
dar facendo cambiamento, è necessità 
che 8i migliori. Eccovene la Mtassimii 
in versi : , 

Tutto si muta in breve ^ /S^ 

£ 21 
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E il nostro stato è tale t 
"^ Che^ se mutar sì dtve^ 

Sempre sarà miglior, 
-Prima di finire dcggio avvertirvi, che 
non mi mandiate merci di Milado , di 
Venezia , o di Roma, perchè ò già com- 
missarj in quei porti. Addio. 
Vienna li 21 gennajo 1753. 



Mia Signora Contessa di SANGRO. 

Napoli, 

Mia sensibilmente obbligato codesto 
' signor cavaliere Aecìajoli con la giusti- 
zia che rende alla costante mik venera* 
• zìone per Vostra Eccellenza , e con 
l'onore che mi procura de' suoi sospi- 
raci comandi ,^ che per eseguirli quanto 
è possibile, ripeterò almeno le cose 
medesime, che ò già risposte sul pro- 
posto affare al signor abate Grossatesta 
the me ne a lungamente e replicata- 
^ mente parlato. 

Dico nunque, seguitando roi:dine delle 
memoria inviata, ch'io credo attissimo 
il mìo Eroe Cinese, mercè alla sna-for«- 
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vita , ad essere rappresentato in astate, 
quando sarebbe inumanità T abusar 
del sacrifizio che fanno gli spettatori 
neir andarsi a chiudere in teatro. Gii 
abiti son tartari^ e cinesi, più cogniti 
fra noi che i sacelli, o le palatine. E 
noti so immaginarmi, che nella città 
dixVapoli, che è il nido delle belle arti, 
sia difficile il ritrovare chi sappia espri- 
mere, imitando la foggia di quelle vestii 
senza offender K occhio europeo. Nulla* 
dimeno, quando si vogliano assoluta- 
mente i disegni, de' quali qui ci siamo 
serviti, il signor abate Grossatesta à 
già ((a me le necessarie notizie per pro- 
curargli. 

Una scena di cristalli, che può rapir 
tutti i voti <Ì€l pubblico presentata nel 
fine d'un' opera, ciedo che possa de- 
fraudargliene la maggior parte , veduta 
senza interruzione da bel principio. 
Credo che cessato il piacere della sor- 
presa, che non può esser lungo, non 
rimarrebbe che T incomodo, e l'abbar- 
Ragliamento di quel tremolo e violento 
lume , che scemerebbe V attenzione, ren- 
derebbe lo spettatore meno s,?ii&ibile a 

E3 
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tutte le grazie della muéica , della poc- 
sfa, e della rappresentazione, e pro- 
durrebbe negli animi degli aìcohanti lo 
steaso che V acqua di barbados , o il 
maraschino di Corfii nel palato de* con» 
Vitati, se si desse loro a tutto pasto ifl 
luogo d* ogn' altra bevanda. 
. Il Temistocle non potrà mai servire 
opportunamente per opera d' estate, 
Quando fosse necessario mutilarlo, sa- 
rebbe barbarie degna d'Ezzelino, o di 
Mesenzio, 1* obbligare un padre a stor- 
piar di Sua mano il pròprio figliuolo; 
barbarie poi non meno inutile , che inU" 
mana, perchè o, si pretenda di purg*' 
l'opera de* suoi difetti, o di adattarla 
al tempo , agli attori, al teatro, e alle 
circostanze del paese , in cui sirappi^c* 
senta. Nel primo caso è vano il diman- 
dar correzione a chi non à conosciuto 
gli errori , quando l' à scritta ; e nel se- 
condo un Burchiello presente sarà tfxoi' 
to più utile, che un Sofocle lontano* 

Eccola ubbidita, quanto la materia 
permette ecc. ecc. 

Vienna 29 gennajo 1753. 
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Al Signor PASCALI. 

Mlan9^ 

*• • • 

Benché* non mi siano fino al di d*oggi 
capitate le due cantate, che Y obbligante 
cura di V. S. illustrissima à per me con- 
segnate al signor Batista Schatz , nìi h 
pur pervenuta per altra roàpp quella, 
che porta il titolò della Reggia de' Fati. 
Io rò avidamente letta, e posso asse- 
rirle candidamente, ^enza la minima^ 
mistura di compiacenza urbana, eh* essa 
à pienamente resìstito alla vantaggiosa 
idea , eh' io m' era formata de' suoi 
coJtì e feUci talenti, su le numerose e 
concordi relazioni , che ne ò con diletto 
ascoltate. Ò trovato il suo stile facile i 
chiaro, nobile, e armonioso; mi sono 
compiaciuto nei riconoscere la sua too» 
comune facoltà d'immaginar*, e l'altra 
ben più rara di. questa, qb'è l'arte di 
sottoporla alla ragione. S'ellaiMscondera , . 
quell'interna forza» chi? fra l^ distra- 
zioni del suo faticoso mestiere , pur , la 
rapisce in Parnaso, à ben questo onde 

È4 
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Sperar lin nuovo fregio che Io distingua, 
e io arditamente glielo prometto. 

Non aspetti eh* io mi difenda dalle 
«uè lodi; me ne compiacerei troppo, 
anche combattendole, nel riandarle. 
Travegga pure a riguardo mio , purché 
le sue traveggole mi producano l'acqui- 
sto della padronanza e dell' amicizia 
«uà, alla quale io rendicrò sempre il 
contraccambio della perfetta, costarne, 
e affettuosa stima, con cui oggi mi di- 
chiaro. 



Vienna li 5 aprile 1753. 




M Signor Canonico GUTUEREZ. 

Milano^ 

Se le giuste lodi, che^ da me vi ven- 
gono, :»onó'uno scoglio cosi pericoloso 
per' la vostra moderazione , quella fa- 
colta seduttrice , che voi ritrovate in 
esse, non lo è memy per la mia; onde 
vada l'un per Faltro, disse il prete ón 
Varlungo alla Belcolore. - 

'Dalle rane vèstre poesfe resemi dal 
a^Snissimo signor éontcVerri, m'avveggo 



\ 
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« 

che voi non solo non siete pellegrino 
in Paroaso , ma £ie conoscete per lungo 
uso qualunque più riposto viottolo. Mi 
congratulo con esso voi d' una pratica 
cosi invidiabile; vi sono gratisslmo deC 
dono y e se taccio per non tentar la vo.« 
sita modestia , non vi dispenso però di 
iigurarvi la giusta, e perfetta stima, con 
cui sono. 
Vienoa li 5 aprile ìy$^, 

GEMELLO IMPAREGGIABILE. 

Madrid, 

V^i scrivo, in fretta due righe per ac- 
compagnare il piego che vi porta il 
libro, e la musica à^ìY Isola Disabitata» 
Oh caro Gemello , e come avete fatto a 
diventar cosi dnest' uomo fra la corru- 
tela della schiera armoi;^lca ? Questa è 
una delle circostanze che vi rende più 
degno . d' ammirazione. Il Bono che à 
composta Tàcclusa musica, mi à con- 
dotto di giorna in giorno , e mi à fatto 
sospirare sino a^questa mattina. £ pure 
questo è de' più puntuali maestri eh' io 

E 5 
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abbia mai conosciuto. La sua tardanza 
ci à fatto perdere l'occasione d*UD cor- 
riere; ma voi dovete avere la festa .a 
tempo a qualunque mio costo ; 'onde la 
mando alla posta , e secondo i miei 
conti l'Avrete il giòrdo 29 del corrente, 
ed avrete un mese per farla imparare , 
e provare. Credo avervi già scritta la 
distribuzione delle parti; ma poco costa 
il replicarla. Costanza la signora Min« 
gotti; Silvia la signora CasielU; Enrico 
il Soprano; GernandoVànssicchu Questa 
ultimo non si può assolutamente cam- 
biare : per far da marito, secondo 
r ordine, dev'esTsere un tenoVe. 

Vi raccomando di far prove de* reci- 
tativi, ed inspirare alia signora Castelli 
un poco d'innocenza almeno per il tem- 
po delia rappresentazione. Salutatela a 
mio nome, e ditele che, se ne à, dissi- 
muli là sua malizia per farmi grazia. ' 

Mando nel medesimo tempo le parole 
della licenza per la Semiramide , e la 
spiegazione delia macchina che la prece- 
de, come dev'essere stampata nel libro; 
perchè l'altra spiegazione che mandai, 
serve solo per direzione dell'architetto 
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ed ecco adempiti tutti i voatri comandL 
amatemi. iroi in contraccambid , ^curo 
d'essere perfettamente corrisposto dal 
vostro. 
Vienna 7 aprile 1753. - . * 



A Sua Eccellente, U I^tncipe i 
TRIFULZL^ : 

^> F B R ci^ che la presente vi troverà guiz«* • 
zando nelle amorose lagune, fra le 
schiere delle vostre compiacenti Nerei* 
di, e degli amici Tritoni; e sarei curio» 
so di sapere la capricciosa mistura delle 
idee, che vi moverà nella ménte cotesto 
giocondo e festivo commercio , con 
quelle che ci avrà per avventura lasciate 
la divota e severa compagnia, fra \m 
quale avete passata la santa Settimana» 
Io venero la vostra saviezza, che ss( 
alternar cosi destramente le vvicenda ' ^ 
della vità^ che l'una serve all'altra di 
chiaroscuro; e nella mirabile varietà di 
sapori che ne deriva, ognuno ritrova 
qaello che s'accomoda al suo palato^ 



i«§ Z M T T E R J^ 

cairn glbtlh-èi nella mania. Ma uiu fa- 
coltà €03ÌPÌ!(Ars suppone tale ecccHciiw 
df aney « mita parzialità di natura, che, 
considerati i miei talenti, io la riguardo 
più coqae oggetto^ d'invidia, che d'imi- 
tazione. , , ^. . 

Dopo tre settimane in circa di cai» 
dissima «stftl^» Siam ricaduti-inci^ptovvi- 
samcDte fra i rigisti dcirinverùo. Non 
saprei per. «piai mistero fisipo , ignorato 
da noi poveri profani, la facoltà me- 
• dica à scelto appunto questi rigidissimi 
gidrai.per trajiportare in lettiga dalla 
città A Penzlns. il postro infermo Scbu* 
Ui^burg. Mi dicono, che il tragitto pon 
l'abbia per aUr^ aggravato; ma l'alter- 
nativa de' suoi miglioramenti con le rica- 
dute , ,e V^qstip^ta sua febbre nqn lascia 
pigtiar vigore a lui, né alle nostre spe- 
ranze; , , . 

Oggi o al.più lungo domani saràp.ub- 
bucata l^p.fQiiiozione del nostro d^gois' 
timo xfQnt^ei Hu|^fel4 alla carica^di p^S' 
gbordomo maggiore. Egli à combattuto 
ìmJtilitì.enJte„.per ottener dalla sovrana 
vn totale ritiro, che sottraesse la.sua 
sèbitte aU'^norm|9 peso che.r^^cpmpO' 



sta« QuosWi ilIuiiHQata principessa non. 
à saputo privarsi della vicinansa di così 
probo ed esperto, ministro : paga tutti 
debiti da lui contratti, non gli lasciac; 
solo 9 ma gli accresce i suoi soldi, e^ 
vuole che continui ad abitargli vicinQ. - 
nella casa ove presentemente alloggia. 

Nel tempp medesimo il conte di Kau^ 
nitz sarà dichiarato suo sìiccessore, e 
avrà 4^attro aegretarj dipendenti, su 
r esempio del gallico sistema *• Mr. 



* Parla Metastasio del celebre Cancelliere di 
Corte ««Stato» e Miaistro degli affari esUri , 
Friocipe^di Kaunitz Rietberg, che umversal- 
mente compianto passò agli eterni riposi il di 27 
dello scorso giugno , lasciando di se grandissima 
fama ai posteri corrispondente alla reputazione 
eh' erasi acquistata, e conservata intatta nell' 
aaimo dei contenapbraneì. La rara fedeltà verso 
lì suoi Sovrani» l'ardente aelo del pnbblico bene* 
la somona perspicacia dimostrata in tutte le inr* 
cnmbeozf?» la profonda politica, che ricqnobbie 
in lui. il giudice più competente della' su^ età» 
qual fa certamente Federigo. il Grande Re di 
Prussia ^ la prudenza, e, saviezza de' suoi con- 
sjgljy l'estensione de' spoi lumi la tutte lescien- 
ze utili» ìf buon gusto che ^vea nelle belle arti« 
la probità», l'integrità» e la magnanimità co- 
stante usata verso coloro che gli. erano contrari»^ 
formano in poch^ parole il più grande elogio 
di un còsi illustre Personaggio. Onorato delia 
ttim^» e della più distinta benevolenza dell' 
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Biader, che a servilo ulcinmiiieiite in 
P£trìgi come segretario di iegazioDe,8arà 
il primo de'.quattro. Mr: Gundel doyrcbb* 
essere il secondo \ ma egli finora ricusa 
di uscire dalia cancellerfa dell' Impero, 
dov"* è impiegato. Il terzo è Mr. du Bein 
pccupato attualmente ili Torino, e il 
quarto è un fiammingo, di cui non ò 
ritenuto il nome^i ' ' » 

Il conte di Rosenberg verrà ambascia* 
tore a Venezia, e la carica ch'egli la- 

immortale Maria Teresa , cbe in piil occasioni 
lo chiamò suo amico , come pure della consi- 
derazione dei suoi Augustissimi Successori, non 
ai prevalse mar di tanto favore a prò dei parti- 
coUtì suoi vantaggi o di quelli della sua fami- 
glia, o per «miliar coloro che secondo lo sp»; 
rito mondano poteano meritar il suo sdegno, di 
maniera che per lo spazio di quasi un metio 
secolo in tutta la vasta monarchia Austriaca 
non si trovò chi potesse giustamente accusare 
il Prìncipe Kaunitz d'ingiustizia, d'oppressio- 
ne, o della più leggiera vendetta, virtii laris- 
»ima in un Ministro di tanto credito , e di tan- 
to potere. Se egli cosi rfé ùiò, perchè cr edérasJ, 
come vogliono alcuni , di gran lunga superiore 
agli altri , un tal sentimento sarebbe desidera- 
bile in tutte le persone che tengono in mano 
le redini del governo, e questa ambizione é pi* 
utile di quel che si crede ai popoli in generale, 
.ed in particoiar ad ogni uomn. 

(Nota del Conte d'Ayata.) ' 
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scia , sarà occupata dal baron di H^ug« 
witz ; «VFertite che non è il conte. 

Lra nostra generosa sovrana à com- 
prati e pagati tre giardini nelle yicinaa* 
ze di questa imperiai corte: cioè quello 
che fu già dell' arcivescovo dì Valenza; 
quello che apparteneva alla contessa 
^iSchulenburg, e quello di Bittermanns* 
dorf di ragione del conte Perlas. À 
fatto dono del primo al conjtje Gioanni 
di Khotek, del secondo al conte di Kau- 
nitz, e deir ultimo al conte di W'ilczek. 
Che bel servire una padrona, che pensa 
non solo 'al bisogno, ma anche alla de^ 
lizia de' suoi ministri l 

L'almanacco viennese presa'gisce vt- 
cina. una grandine di fiocchi prìncipe^* 
schi. Sono nove quelli, che si credono 
pubblicamente destinati ad accrescere 
il numero de' vostri eccelsi colleghi/ Io 

ve ne dirò sette, è non cambierei la mia 

I ^ 

con la memoria di Mitridate, non aven* 
done dimenticati che due. Quelli, di cui 
mi sovvengo, sono il conte d'^ulefeld, ^ 
il conte Còlloredo vicecancelliere , il 
conte Batthiànjr ajo, il conte di Khe- 
venfaulier camerier maggiore, il conte 
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di Harrach presidente del coQSÌgUo au** 
lieo, il conte di Gallai , e il conte Clarj. 
Credo mìo debito iodispensabiler inco- 
minciare a congratularmi delf aumento 
di questo illustre corpo con voi , (:he ne 
siete un membro cosi distinto. Vi dico 
jquel che si dice , ma la voce non è an- 
cora verificata f. ed è pronostico di ca- 
lendario/ 

Mi assicurano che sia per risorgere 
dalla tomba la carica dì gran cancel* 
liere di Boemia , che la occuperà il 
signor conte di Haugwitz , senza di- 
mettere il direttorio, nel quale avrà per 
suo vicepresidente il baron di Barthen- 
stein'; malgrado le sue repugnanze per 
qualunque impiego, e il modesto, ma 
costante rifiuto del consiglierato di sta- 
to, finora, a quel che si crede, da Lui 
fatto e sostenuto. 

E corsa già. tempo fa, e ora riprende 
vigore la voce, che la serenissima prin- 
cipessa Carlina di Lorena venga gover- 
natrice a Milano. Io ò molti argomenti 
per crederlo, e mi pajono convincenti, 
perchè ve lo desidero. 

Dimani Sphònbrunn sarà la reggia del 
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piacere:. illuminazione» ballo, fuoco ar- 
tificiale, dame, cavalieri, armi, t amori. 
lì diciotto la corte ritornerà a Laxen*^ 

burg Ma qual demonio gazzetti- 

sta s' è oggi impadronito della nria pen- ^ 
oa?. Perdonate questa involontaria lo* 
quacità, della quale faccio saldo prò* 
pooimento dì correggermi. 

La nostra degnissima signora contessa 
d^Althann è superba della vostra me- 
moria , e vi assicura della sua. 

Io abbraccio e riverisco il mio ama« 
buissimo Fra Lumaca, e con* la solita 
ostinatissima rispettosa tenerezza sono. 

Vienna li 12 maggio 1753» 

Al Padre CASTELLI Domenicano. 

Viva eternamente la musa fecondis» 
sima del mio caro padre Castelli, la 
quale a dispetto degli anni, de' disastri» 
e delle barbare peregrinazioni adorna 
ancora la sua matura esperienza di tutte 
le grazie seduttrici della gioyenti\. Io me 
ne congratulo col felice autore, nons«lor 
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come 8i suole co' padri su le belle qua- 
lità de' loro figliuoli, ma perchè dalla 
squisitezza delle frutte io argomento 
quanto sia vegeta ancora la pianta che 
le produce, alla quale auguro l'età delle 
querce e delle palm9« Se la mia lira non 
fosse polverosa, fracassata, e senza 
una maladetta corda , il suo bel sonetto 
avrebbe una risposta per le rime ; ma 
in vece d' arrossire per un cattivo so- 
netto , eleggo di sorbir pazientemente il 
titolo di svogliato , e di neghittoso , pro- 
testando cbe non incorrerò in questa 
taccia , quando si tratti dì servire il mio 
amabilissimo padre Castelli , di cui pie- 
no di vera e affettuosa stima costante- 
mente mi dico, 
Vienna M rz maggio 17^3* 



GEMELLO IMPAREGGIABILE. 

JUadrid. 

jNslla settimana di là ricevei una 
carissima vostra, puramente responsiva 
ad altra mia ; onde in aspettazione delle 
seguenti , per non aggiungervi faccende 
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senza necessità , sospesi di replicare. la 
questa settimana ine ne perviene un' al- 
tra in data del 123 dello sCadnto , nella 
quale vi sono risposte, proposte, e 
commissioni} onde eccomi a soddisfarvi 
io tutto. 

r 

Vi accludo in primo luogo una nuova 
licenza che scrissi jeri miracolosamente 
fra gli assalti crudelissimi de' miei effetti 
isterici. Voi non ignorate la favola qual 
suppooe, ch^ quando fu toncepito Er^ 
cole^Q sia Alcide^ il Sole si arrestò ^ ed 
allungò la notte ; e con questa premessa, 
^ero che troverete il pensiero della li* 
cenza non indegno del soggetto. Servirà 
per questa la medesima macchina della 
Kggìa del Sole ; ma conviene avvertire, 
che aeir antica licenza, Apollo parlava 
come condottiere delle muse, ed in que« 
sta come condottiere unicamente del 
giorno; e perciò io non lo nomino mai 
ApoHo, ma puramente il Sole. Per quesf 
istessa ragione io vorrei, che faceste 
levar di mano alle muse quegli strumenti 
che forse avranno, affinchè possano 
esser prese per le ore ^ delle quali ò bi- 
^^gtio nella licenza. Il cambiamento è 
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cosi picciolo che non sarà né pur osser- 
vato; e se non volete assolutamente 
farlo-, tanto la cosa può andare. Che 
peccato ch'io non sia nato donna! Può 
andar più in là la docilità d'un poeta? 
Ma chi potrebbe resistere al Gemello? 

La vostra lettera prfwvùwnale con la 
data 21 febbrajo 1753 è' da ministro ac< 
corto, e da amico delicato. Non credo 
che bisognerà; ma frattanto mi à fatto 
conoscere che il mio caro Gemello non 
trascura nessuno de' doveri dell' amici- 
zia , e della prudenza. Mene congratulo 
con esso voi, e ve nei'amo ancor più, 
se purè è possibile questo accrescimento. 

Quando Dio vuol castigare incomincia 
a levare il giudizio. Sa il cielo qual pec- 
cato a da purgare, la povera Peruzzì. 
Oh che solenne sproposito! . 

^ Ad^dio, è tardi, e non voglio che il 
signor conte d^ Azlor chiuda il suo pie- 
go prima che questa gli giunga. Amate* 
nii« ^ome solete, e cerne io stesso vi 
amo. 

Vienna 19 maggio 1753. 
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Al Signor GUGLIELMI. 

Dresda, 

KisFOKDo tardi e breve , signor Gu- 
gUelmi , alla carissima vostra degli i ^ 
éel caduto; tardi per le vicende del vo- 
sfro bellissimo quadro « delle quali v'in- 
forma oggi con uua sua lettera il conte di 
Canale ; e breve perchè uno stormo di sec- 
catori , la maggior parte poeti ( sia detto 
senza vanagloria) mi opprime di lette^ 
re^'e di componimenti, e benché io fac- 
cia lo smemorato eoo molti ^ me ne ri- 
maogon tuttavia tanti su le spalle , che 
rispondendo loro laconicamente , impie* 
go tutti i più cari momenti deiro2io 
mio, bestemmiando divotamente fra' 
denti il Parnaso, le muse, il padre 
Apollo , e tutti i suoi garruli seguaci. 

Ma a noi. Il vostro quadro è super* 
bo; r invenzione, la disposizione, le 
attitudini, il colorito, e il tutto insieme 
vi dichiarano -quello chMo vi ò creduto* 
il conte di Canale ne à mostrato , e ne 
mostra un sensibile piacere» e so che 
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procura di farne uso a vostro vantaggio, 
li nostro caro Sassone mi à informato 
delle Vostre vicende» e io ne sono en- 
trato a parte: attendete per ora tran* 
quiilamente a farvi costi conoscere Dell' 
opera intrapresa, e crediate che qui si 
veglia non solo a cogliere, ma a far 
nascere le opportunità di servirvi. I sa- 
lutati vi risalutano» e io pieno d' affet- 
to, e di stima mi dico. 
Vienna li 9 giugno 1753* 

\ 

^ S. Ecc.il Duca di S. ELISABETTA. 

Madrid, 

Che gli amici trascurino per negligenza 
di scrivere agK amici è colpa umana, è 
colpa usaia, per la quale io mi sento 
un gran capitale d'indulgenza, deside- 
randone e abbisognandone molto per 
me medesimo ; ma che gli amici negli- 
genti pretendano dì trasformare. in una 
specie di merito la dimenticanza , chia- 
mando così gratuitamente riguardo, 
timore, o altre somiglianti novelle, è 
stile che sente a mille miglia la, corte » 
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il gabinetto I e ilministeta, terre finora 
incognite a noi altri innocenti cultori 
del Parnaso, adoratori dell'età dell* oro* 
Il mio veneratissimo signor Duca à vo- 
luto valersi meco di que ferri , che per 
necessità di mestiere^ si trova sempre 
alla mano, e questa è una soperchieria, 
eli' io non intendo di perdonargli , a 
meno che non giuri su la siringa di Pane 
di non scrivermi mai in avvenire, senza 
mettersi prima indosso il pelliccìon pa« 
storale , e scendere per alcun poco da* 
suoi coturni cortigiani. 

Nel ricevere la sua di Parigi scrissi 
al mio caro signor cavalier Brosohi le 
mie querele contro T Eccellenza Vostra, 
e Io pregai a sostener seco le mie ra« 
gioni, sgridandola senza pietà, ma un 
reo di tal fatta non merita di esser ri- 
preso da una voce, 

Che diletta e innamora anche neWira. 
Avea determinato di punirla con una 
lettera, che non avesse mai fine; ma 
•bisogna ricordarsi d'esser cristiano, e 
deporre generosamente quest'animo ven' 
dicativo. Almeno per ìscrupolo di co* 
scienza, dia opera il veneratissimo signor 
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Duca, cbe il mio impareggiabile amico 
mi coDservi religiosamente il loco che 
mi à destinato nel suo bel cuore, lo ab- 
bracci teneramente per me , e mi creda 
con tutto quell'amore, che può accor- 
darsi col rispetto. 
Vienna li 9 giugno 1^53. 



Al Signor BONECCHI. 

Firenze» 

JN oN men car« che tarde mi giungono 
'. finalmente, amabilissimo signor Bonec- 
chi, le sospirate notizie, di vostra per- 
sona, e il piacere ch'esse m'ànno pro^ 

/dotto, prevale ad un certo dispettuccio» 
che avea concepito nella lunga aspetta* 
zione , e che dovea prorompere in rim- 
proveri : ma ora si risolve in congratu- 
lazioni , e rendimenti di grazie. In fatti 

.era ben ragionevole la mia impazienza, 
come necessario effetto del merito vo- 
stro, e dell'amor mio; ma confesso, 

-che non era da pretendere; che to^oao- 
do dopo tanti anni alla vostra Itaca do* 

; veste voi sovvenirvi di noi dltri poveri 
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Feaci, cofiosciuti sol dipassaggiò, primft 
d'aver appagala la vostra e la curiosità 
de' vostri concittadini ; prima d* aver 
rinnovate le iiìterrotte corrispondenze y 
e prima d'aver fatta la rassegna di tutte 
le vostre Penelopi; 

riletto per ubbidirvi il vostro Belle-- 
K)Fontey e non è possibile, che in unar 
lederà possa dirvi tutte le mie ritlessio-' 
dì: converrebbe scriver troppo , e que<' 
sto seccherebbe voi , e non inumidirebbe) 
me. Dirò dunque in b^ve, che il fatta 
i grande , che lo spettacolo, è magnifico*, 
che le arie son tutte armoniose, e felici^ 
cheTelocuziofie è nobile, chiara, sono* 
fflf poetica, copriva d*ogni difetto, se 
pure cotesti^ vostri sottili investigatori 
dello^cose non vi condannano, per avere' 
ostentiito in essa di volermi troppo 
bene. Non sono contento egualmente def 
caraiteri de' vostri personaggi. Ariobate 
e UDO sòellerato , che si scorda ogni piA 
sacro doYcr^r ,. e . per un vantatrgio lon»- 
tano ed eventuale ; onde non par veriìsit 
'^^ile. Arg#ne è una principessa, che pare 
Assai docile a cambiar di marito , onde 
Boa de^^rmÌDa i voti dello spettatore 

Tf^mo IL F 
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per lei. Bellerofonte non dice, né fa cosa 
che basti per farsi amar e stimar dal 
sopolo a segno , che sì scuota ne* peri- 
coli di lui. Archemora pecca d*una vi- 
vacità troppo inconsiderata. Briseide fa 
pompa d*un eroismo senza esempio , 
posponendo Tamor della vita alta sal- 
vezza y non già della patria sua ^ ma 
d^una terra, nella quale vive in ischia* 
vitù. Questa incertezza di caratteri» 
aggiunta alla^ mancanza di certe situa-, 
zìoni di personygi che rapiscono Tat* 
tenzione dello spettatore» temo che pos- 
sano rendere il dramma meno interes- 
sate di quello che per avventura biso- 
gnerebbe. Gradite la mia sincerità» ma 
non vi sgomentate. Io sono un poco 
troppo scrupoloso » e Io sono con me 
medesimo sino al vizio. Con altri avrei 
taciuto, ma voi mi avete lasciata una 
cosi vantaggiosa idea e del vostro già. 
dizio, e del vostro talento, che non 
temo d^ offendervi» trattandovi, come 
tratto me stesso. 

Scrissi in Portogallo» e se la mia let* 
tera à prodotto effetto» dovete saperlo 
voi» non io» La cantata jÌ4colta anUcù 
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Tirsi è miissima ; ma non già la canzon- 
cina yi le sue leggi ecc. 

Ji\ padre Cosimo mille tenere memo* 
.rie a nóme mio; e voi amatemi , e cre- 
detemi pieno di stima , e di tenerezze. 

Vienna li io giugno 1753. 



^ Sua Eccellenza il Principe 
TRIFULZL 

Vtnvbia^ 

TEi-tcK voi, veneratissimo Fraca- 
storq, che andate gustando in codesto 
ridente soggiorno tutti i più squisiti pia* 
etti della vita. Io non ne invidio la do« 
vizia, ma bensVìl desiderio che ne ave- 
te. S'io sapessi procurarmi questo, sa* 
rei già di là della lìtetà del cammino ; 
ma per mia disavventura il mio palato 
è così oggimai incallito , che mi pajono 
insipide la. maggior parte di quelle vi- 
vande j che solleticano cosi soavemente 
il maggior numero de' viventi. L'espe* 
tienza e il raziocinio ci sgombrano ve- 
ramente l'animo d* una quantità d' erro- 
ri, che s^ incominciano a bere col primo 
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htXìe ; ma ci defraudano all' incontro una 
quantità di piaceri, e non somministra» 
no materiali , onde riempire il vuoto 
che Cagionano. Forse questo è un mcriv 
tato castigo^ col quale la Provvidenza 
punisce xhi pretende fabbricarsi interra 
una solida e reale felicità non concedu- 
ta a' mortali. So che s'io potessi rifar- 
mi^ da capo , non sarei più cosi dolce 
. d'andar cercando^ il pel nell'uovo. Mi 
compiacerei della storiai de' piaceri 
senza andargli snocciolando, e con la 
varietà compenserei V instabilità- de' tue* 
desimi. Non v' è bisogno di tanta realità 
per diiettarsi Qualcosa più vana d'un 
frogno ? e. pure vi fa passar qualche ora 
contente Qual cosa più fallace d'uoa 
scena? e pure vi trattiene, vi rallegra, 
vi rapisce colle sue superfiziali appa* 
renze. Chi non vuol ohe il midollo de' 
(piaceri ^petde. il buono,. cercando l'otti* 
mOy^e mentre compiange l'altroi, fab' 
brica la propria iofelìcità..Io*mi rido di 
quei vostri cicaloni de' greci, .che asse* 
rìscono magistralmente che la felicita 
dell'uomo consiste «nel carerc dolore^ se 
1? assioma stesse a maUelia^.sàrehbe. e^^ 
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invidiabìre ogni pilastro, ognipalt), che 
Aristotele, Platone, e tutta la socratica 
famìglia. Non vuò per altro che mi cre- 
diate cosi Svogliato in tutto. Io sono 
sensibilissimo alla tenerezza de^ miei , e 
particolarmente a quella de' vostri pari ; 
onde non siate avaro di nutrimento ail 
VDÌco appetito che mi ^ rimasto^ sicuro 
d'esser contraccambiato da quella rìspet« 
tosa e tederà costanza, con* cui non Ia« 
fcierò mai d'essere. 
Vienna li 16 giugno 1753* 
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Al Signor BONECCHL 

^ Fireme* 

Ìn conseguenza d^una mia lettera scrii* 
ta ih Portogallo in occasione del vostro 
passaggio xla Vienna, «i è pensato in 
quella cotte di pt'oporvl il posto di poe- 
ta colà bacalate; ma -prima di farvene 
fare l'apertura, la «delicatezza di quel 
sovraoo'à esatto da me uiia sincera e 
sicura informazione intorno a* doveri 
che vi legano al vostro augustissimo 
naturai padrone, dal servizio del quale 
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non intende assolutamente sedurd,ne 
acquistarvi senza il sìncero assenso di 
lui. Io RÌi rallegrai come d^ affare già 
fatto; ma le difiFicoltà nascono da osta- 
coli , eh* io noif area preveduti. Dopo le 
dovute esattissime scoperte posso fran* 
. camente assicurarvi , che ( per quello 
che riguarda al suo servizio ) non solo 
l'augustissimo padrone non vi neghe- 
rebbe il suo assenso, ma che non vi sa- 
rebbe difficile di mantenervi in^ possesso 
del posto che costi godete, esercitan- 
dolo fin da Lisbona .per mezzo di un 
sostituto. Lo scoglio quasi insuperabile 
è, che qui voi siete considerato come 
un uomo che si trova in attuai sermìo 
della corte di Russia , conservando ti- 
tolo, soldo, e esercizio di poeta; ed 
essendo esente unicamente dal soggior- 
no in quella corte per molivi di salute. 
Tutti sanno, e noi più d*ogni altro, la 
scrupolosa delicatezza, con la quale si 
pensa in Russia S14 la considerazione e 
.riguardi dovuti dagli esteri; e l'^impera- 
tore non vorrà mai eoi suo assenso, dar 
iHptivo di credere, ch'egli favorita U 
deserzione d' un setvitor della Russia. 
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L'unico, ma pericoloso modo di su* 
perar questa dìf&coltà, sarebbe rottC" 
ner dalla Russia una raccomandazione 
all'imperatore, asserendo nelle vostre 
istanze, che voi disperate di ottener la 
necessaria licenza da Cesare di andare a 
servire'^ un altro principe fintanto ch'eglj 
vi crede servitore d' una corte , così 
amica, come quella di Russia. Per far 
uso di questo mezzo conviene esser 'si- 
curissimo della condesceodenza della 
Russia, poiché mancando questa, la 
vostra sola istanza può togliervi e le 
sue beneficejize , e la grazia del vostro 
sovrano, senza darvi lo stabilimento di 
cui si tratta. Quando voi vi sentiate neli' 
animo vostro questa sicurezza, senza 
mistura di dubbio , potete scriver subijlo 
in Portogallo , secondo V indirizzo , che 
v'includo, affinché il signor Lnugier, 
nelle cui mani è l'affare, procuri che 
siate atteso; altra peraltro terribile diffi- 
coltà , non potendosi onestamente pre- 
tendere , che la corte di Portogallo ri- 
manga sprovveduta per tutto il lungo 
tempo che bisogna al vostro maneggio. 
^Se poi credete la cosa (comexred'ioj 

F4 
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imprattcabile , è bene , che voi ignoriate 
•quanto si. è fatto, perche non vi sia mai 
attribuito a colpa un mio innocente pen- 
siero. Credo .così utile a voi queste si- 
lenzio, che ò cominciato a farne uso fin 
xo' cavalieri vostri amici , che sono in 
-Vienna. Amatemi , e credetemi. 
Vienna li 2 luglio 1753. 



A sub FRATELLO. 

- Romru 



iVl I obbliga , com' è giusto , la fraterna 
cura, con la quale vi a£Paticate nella 
vostra lettera del 25 di giugno, per ren- 
dermi tranquillo sul proposito del no- 
stro buon vecchio. Io VjcI raccomando 
di nuovo ^ e riposo su la vostra pietà, 
«on meno che su la vostra destrezza. 

O sentito parlare d* una nuova storia 
ecclesiastica, che va pubblicando cote- 
sto vostro padre Orsi maestro del sacro 
palazzo. Desidererei sapere in òhe di- 
segni egli distinguer la sua^a tante cfie 
ve né sono, in qual credito sia costi fra 
gli uomini é\ lettei^ei quanti volumi n^ 
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siano finora alla luce , !a forma , il prez* 
ZQ, e con più esattezza d'ogni altra 
cosa la qualità e la grandezza del ca- 
rattere^ perchè fatto economo de* capi» 
tali che mi rimangono , io non yoglio 
affaticar gli occhj mìei, e non voglio 
accostumarli a quei soccorsi , Che insen- 
sibilmente gr indeboliscono. 

Al signor Jomella , e al signor di Ca- 
pua, dite, quando vi cada in acconcio, 
mille tenerezze in mio nome; e fatemi 
raccolta della loro musica, quando ve 
n*à che s' accorpodi al mio bisogno. 
Addio; vi abbìraccio, e sono al solito. 

Vienna li 9 luglio 1753* 




Al Signor CavalUr BROSCHI. 

Madrid. 

^E io fossi Stato profeta, come tanto 
quanto io son poeta, presago delle felici 
vicende. della mia povera Isoletta, non 
già il nome di Disabitata, ma quella di 
Fortunata le avrei con più ragione attri- 
buito. La ricompensa magnifica, ch'essa 
nii a proemialo, supera di tanto Fin- 

D5 
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trittseco suo valore, chMo audo molto 
più Della ricerca d'un giusto rendimento 
.di grazie, di quello che ò sudato a sco* 
prirla. Voi, per le cui care e amiche 
maoi passa la reale beneficenza alfe mie, 
assistetemi io queste angustie, e umilia* 
te per me a^ piedi del trono qiiei giusti 
sentimenti di rispetto, di riverenza, e di 
gratitudine, che per troppo affollarsi 
s'impediscono a vicenda, e non possono 
uscirne dalle labbra, se non che'imper* 
fetti, e confusi: Voi antico possessore, 
non che conoscitore del cuor mio, siate 
mallevadore della sincerità di queste 
espressioni. E voi, finalmente, àccostu* 
mato a trascurare il vostro nel vantag- 
gio degli altri, procuratemi quello delia 
continuazione del real patrocinio, che 
reso pubblico a tutta TEuropa , a forza 
di cosi poco comuni beneficenze, è do- 
vuto oggimai (se non al merixo mio) al 
decoro almeno del sovrano giudizio. 

Avete saviamente pensalo a munirmi 
del dono d'una veste indiana, così stra- 
namente leggiera: era cosa da preve- 
dersi, che il peso delie grazie reali mi 
avrebbe fatto sudate, anche sotto 1^ 
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eoda delle orse. Io vi sono gratissimo 
di così utile e amico pensiero, oel quale 
tì riconoscerei ^nche mascherato. - 

Io sono stato in Aranguez tutto il 
tempo della lettura della vostra lettera. 
La minuta, prolissa, chiara, e lepida 
descrizione che voi mi fate di coteste 
feste reali, mi à rapito in Ispagna : ò 
veduto il teatro, le navi, rimbarco, il 
palazzo incantato , ò sentito i trilli dell* 
impareggiabile mio Gemello , e ò vene- 
rato il reale aspetto de' vostri numi. 
Questa vostra affettuosa cura di chia-. 
marmi a parte (quanto è possibile ia 
tanta distanza) ideile deliziose Ibere ma* 
gnificenze, e con tanto vòstro incorno- 
do, mi fa riflettere con tenerezza alla 
costanza della vostra bella amicizia, e 
V* incatena con lacci sempre più tenaci 
la mia. 

Il marchese del Poal à scritta una 
lunghissima lettera in Vienna a suo fra- 
tello, nella quale non parla che di voi. 
Egli è innamorato, sorpreso, e confuso 
delle gentili accoglienze , che a mia 
istanza gli avete fatto. Immaginatevi 
"^uali impressioni facciano neii* animo 
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mìo qxttste CQntinue , amabili » e induU- 
tate pruove td^l vostro parziale, affetto 
per me. 

Qual maraviglia cbe siate divenuto 
r amore di codesta illutniifata ed ioge- 
gaosa nazione ? Disfido F invidia mede* 
sima a non detestare il suo a fronte 
del vostro carattere. Il ciel vi conservi 
alia delizia de' vostri sovrani » all'uti- 
lità de* vostri amici, e alla giustifica- 
zione della fortuna, che col vostro solo 
esempio si difende abbastanza da tntte 
le accuse passate^ 

Rendete grazie alla mia testa, s'io 
non vi secco per oggi più lungamente, 
perchè secondo l'umor ch'io mi sento 
non ne sareste libero cosi a buon mer^ 
cato. Dunque addio per oggi. Non vi 
sollecito ad amarmi, perchè dopo pruo* 
ve cosi sicure, e cosi frequenti sarebbe 
ingratitudine il dubitarne; ma vi prego 
bensì a credere, che la riconoscenza, 
r amicizia , e la tenerezza mia per voi 
eccede ogni'misura, e che sarò con una 
costanza senza esempio eternamente: 

Vienna li 26Juglio lygsi 
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Al Signor Cavalier ADAMI. 

Eirenzcé 

M 17 mi trattengo molto nelle eccessive 
espressioni dì stima, deile^quali V. S* 
illustrissìfna mi onora , per risparmiare 
a me stesso la fati(5bsa difesa da lin 
violento assalto dì vanità , che potrebbe 
insidiosantente sedurrai , autorizzata da 
lei. Sono confuso del suo vantaggioso 
giudizio ; ma non intraprendo di disin- 
gannarla, temendo dì scuotere il fonda- 
mento dell* amicizia ch'ella m'offre, e 
ch'io, vorrei meritare. 

letto, riletto, e sempre giustamente 
ammirato i sonetti, che a V. S. illustrisi 
sima è piaciuto comunicarmi ; ò trova* ' 
to io tutu robustezza e nobiltà dì stile, 
profondità di dottrina , vivacità di fan* 
ta^a, e quella finalmente unità, pro- 
porzione, e corrispondenza di parti, che 
distingue in^ Parnaso gli abitanti da* 
passeggieri. Come che di tutti io sia 
contento, i sonetti della Provvidenza» 
e della Battaglia al ponte di Pisa rn'àn* 
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no più ^efficacemente scosso: forse la 
fisoQomia tneoo austera distingue in essi 
r eguaglianza del merita in concorso 
co^ lor compagni. • 

Óve a lei piaccia di farmene parte, 
mi saran sempre care le colte sue pro- 
duzioni; e se vorrà accompagnarle eoo 
alcun suo comando, seconderà riropa- 
zienza ch'ella m'à inspirata di convin- 
cerla della dovuta perfettissima stimai 
con la quale io sono. 

Vienna li 30 luglio i7S3* 



AL MEDESIMO. 

JPtrenie. 

Iw procinto d'abbandonar la città, e 
di andare ^ far provvisione di salute su 
le montagne di Moravia, dove soglio 
passar i migliori giorni autunnali , per 
non condur meco il rimorso d'un debi- 
to, rispondo a due gentilissime lettere 
di V. S. illustrissima, tesemi l'una do« 
pò l'altra con breve distanza di teni{>o« 
~ Le sono in primo luogo gratissimo 
del cortese dono della raccolta, di cui 
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BOB farà meno il pregio T obbligante 
cura del donatore, che' la squisitezza 
delie merci che lo compongono. Duoimi 
che la soverchia sua parzialità l'abbia 
alludnata a segno di mischiare con com* 
poQÌmenti eletti il mio povero Inno di 
sau Giulio troppo mal preparato a cosi 
pericoloso paragone. Mi guarderò ben 
io di mandar cosa ctfio abbia scritta» 
a defraudare il loco oel secondo volume 
a chi con più giustizia lo merita. Sia 
più debole, o sia più forte io sono mal 
atto alla compagnia. La mia superbia 
non è cieca sino al segno di farmi com- 
piacer dell'altrui debolezza, come di 
proprio merito, e la mia umiltà non 
giunge all'eroismo di somministrar, vo- 
lontafiamente gli argomenti dell' altrui 

superiorità. 

Era dovuto al merito di Alessandro 
Pope un traduttore del suo peso. I so- 
netti già da me ammirati, e il saggio 
dell'ode che a V. S. illustrissima è pia- 
ciuto inviarmi, mi promettono il piacere 
ch'io sollecito da Milano, Commetten- 
do oggi un esemplare di cotesta lodc^ 
vole sua fatica. 
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Mi comibui Tonrore de* suoi totnao. 
di, e mi creda con ossèquio eguatóalla 
stima. 

Vienna li io settembre 1753* 

/ " I 

Al Signor MATTjtA DAMIANI 

, '■ VolUrra» 

1 ORNANDO jerl dalla campagna, dove 
mi sono trattenuto alcuni giorni, trova 
una gentilissima sua lettera, che mi at- 
tendeva in casa, ripiena di queir afifet- 
, tnosa urbanità che distingue il suo car 
rattere. Non mi trattengo a rispondere 
.alle obbliganti 'sue cortesi espressioni, 
essendo troppo difficile il farlo con al- 
tro, che con le proteste^, eh* io replico, 
della mia viva riconoscenza. 

Sul particolare della dedica de' suoi 
versi filosofici , della quale vorrebbe 
onorarmi, mi permetta ch'io le diniandi 
qual personaggio converrebbe ch'io rap- 
presentassi in questa faccenda? Spero 
ch'ella non mi creda d'una fronte così 
sicura, ch'io sia persuaso di poter so- 
stener quello di protettore , di cui abbi- 
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sogno tanto io medesimo. Se intende 
ch'io assuma l'altro d^ amico, e di di- 
fensore; perchè viiol eUa mai scemar 
tanto dipeso al mio voto, facendo pas* 
sar nel pubblico per ricompensa del do- 
no, di cui vuole onorarmi, la giustizia 
chMo renderò volontariamente al suo 
meHto? Desista, riverito signot Da- 
miani , la supplico , da questa idea ; 
non tutti pensano di me, com'ella peni 
(a, e la gloria, che mi produrrebbe 
appresso ad alcuno un omaggio cosi 
distinto, noQ mi consolerebbe della de- 
risione degli altri, che conoscono^uan^ 
to soD io lontano dal meritarlp. Conti*^ 
nuì piuttosto ad amarmi; come à fatto 
£no«a, e creda che io- oon ò bisogno di 
nuovi argomenti per comprendere, con 
quale stima, e con qual riconoscensa^ 
io debba essere. r ' ' 

Vienna li 4 ottobre ìygf. 
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A Suq Altezza il Principe 
éC HILDBURGHAUSEN. 

Schlofshof. 

]N e' là mia tsoU Disabitati^ meritava 
le premure , né la mia ubbidienza i rim* 
proveri dell' Altezza Vostra: quelle odo- 
rano troppo la prima , e questi fan 
troppo torto alla seconda. Questo mio 
scherzo poetico sarebbe da lungo tem* 
pò in Schlofsìiof, se per trascriver poc* 
- sia io potessi valermi d'altri io Vienna, 
che del nostro bidello ; o se questo noa 
avesse dovuto prima far un' altra copia 
dello stesso componimento peri' augu- 
stissima padrona, che rà (non so per 
qua! disegno) frettolosamente richiesto. 
Eccolo finalmente» accompagnato dagli 
umilissimi miei rendimenti di grazie, 
per le tante che ò ricevute in codesta 
sua reggia incantata , dalla quale ver* 
rei pure che ormai la discantassero , e 
la. malvagia stagione, e le nostre ìmpa* 
zienze, e le persuasioni della bella com- 
pagnia e mobile e stabile » che costi si 
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ritrosa, alla quale istantemente racco* 
maodo e questo affare, e me stesso. 

£ riaoovaodo le proteste del mio prò» 
fondo rispetto, riverentemente mi dico/ 

Vienna li ip novembre 1753. 



ÀI Signor Avvocato GOLDONI. 

Venezia* 

JL/a gentilezza dell'impareggiabile si» 
gnor Goldoni eguaglia la misura de' fé* 
liei suoi talenti, ed eccede considera* 
bilmente quella del merito mio. Egli si 
reca a (debito U diletto che k saputo ca«> 
giooarmi con le ingegifose festive sue 
commedie. Lo compiango; se questo è 
debito, come potrà egli: difendersi dalla 
folla de' creditori % Ma ( senza romper- 
^\ il cervello fra questi calcoli di dare 
«d avere) Jo conto com^ acquisto da. 
conservarsi gelosamente a. qualunque 
titolo eh' ei mi venga, quello della sua 
Amicizia , e gli offro sinceramente in 
contraccambio la mia. 

Il ciel mi guardi eh' egli succumba 
^Ua tentazione di dedicarmi una delle 
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sue leggiadre commedie ridi qncst'inceii 
sì sono in possesso ab immemorabili 
luminosi figlj^ della fortuha , fra^ qua! 
•(non so, se per parzialitA, ojftx ol 
traggio) non é piaciuto alla Pro vyideci 
xa di (foUocarnii; e provveduto, com 
io sono, particolarmente su questo pun 
to,-di somnìa rassegnazione, arrossire 
troppo della taccia d* usurpatore. 

iSe vuole onorarmi oltre misura, « 
pienamente contentarmi, mi conservii 
gentilissimo n'gnor Goldoni V oflFertopre 
ziosissimo dono dell' amor suo , e lO' 
somministri itt contraccambio co* i^^ 
comandi le opportunità di dimostrargli 
}a ginsta e^o^equiosa stima, con c\Xi 
sono. 

Vienna li 24 novembre 1755. 



'■ Jì Si^ay Eminenza il tatdìnaU 
^dXAUGESriLLIERES. 

■ ' ; ' ./. • * i Róma. 

OoNo tanti e cosi grandi i titoli, cn« 
giustificano il trasporto del nìio conici' 
to nella meritata promozione di Vostri 
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Eminenza al cardìnalator, ch'io non ar- 
rossisco punto deir ardire che mi deter- 
mina a protestarlo air Eminenza Vostra 
medesima» Romano, io mi compiaccia 
de' vantaggi della mia patria ; discepo- 
lo, non che suddito dei gloriosamente 
regnante pontefice , esulto d' un a^to , 
che qualifica in faccia a tutta la terra 
la giustizia e il'discerntmentio del mio 
maestro e sovrano ;. tenero amico, e ob* 
bligato servitore del degnissimo signor 
Francesco suo fratello, mi rallegro dei- 
nuovo splendore che s^'aggiunge alla sua 
famiglia ;^ e uomo finalmente ragione- 
vole, non so riguardar con inditferenza 
le illustri ricompense del merito. 

Soffra dunque r Eminenza Vostra que* 
sto giustissimo sfogo del giubilo mio; 
accetti benignamente 1 sinceri miei voti 
per le sue lunghe e liumerose prosperità; 
e pennella cheba^iandple laisacra poiv» 
pora rivcrentjelnsteole ÌQ mi.dica^ 

Vienna: li Uk dicembre iJS^,- 
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V uil Signor d^ ARGEJSFILLIERES. 

Eéma* 

Vo I sapete quanto vi dcggio , e non 
ignorate quanto vi amo; onde avete fra 
le mani le misure del mio contento nella 
meritata promozione alla sacra porpor,a 
del vostro degnissimo fratello. E ta^« 
r eccesso del mio giubilo che degenera 
nella temerità di scrivergli, s^nE'avcr 
meritato ch'egli Id sofifra. Regolate voi, 
caro amico, T inconsideratezza di que* 
fito trasporto , ite credete che non abbia 
a seccarlo , presentategli letta e sigillata 
l'acclusa lettera, accompagnandola del 
vostro favore : in caso contrario rispar* 
miatemi il rossore di diventargli impor* 

. tuno per soverchia impazienza di pc^' 

suaderlo della mia venerazione e dd 

mio rispetto; e io atteoderò pazienta' 

^ mente T'adempimeoto de* voti miei* 

L' invìdia , eh' è uno de' pochissimi 

difetti, de* quali non mi sento colpe- 

• vole , mi à pure alcun poco tormentata 
al racconto della folla degli amici cbe 
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in questa eccasìpne vi sono intorno. E 
perchè non posso esservi anch'io? Pa. 
zieoza tee- 

Addio, Amatemi quanto io vi amo, 
vi stimo ^ e vi son grato, e epedetemi 
con tenerezza eguale al rispetto. 

Vienna li io dicembre 1753. 



^l Signor Conte di RICHECOVRT. 

Firerne. . 

^ abate Pasquini con un eccesso di 

contento, che accusa quello del bisogno 
ch'egli ne avea, mi dà contezza ^del be- 
nefizio ottenuto; mercè l'implorata prò- 
lezione di Vostra Eccellenza ; ed io a 
1^1 notizia mi confesso senza paradosso 
P'i beneficato di luL Egli non risente 
analmente che il sollievo della sua indi* 
S^nza , ma io (oltre la molta parte ch'io 
prendo anche |n qupsto) e mi compiac- 
cio di avergliene procurato, e son su- 
perbo che le mie preghiere, abbiano 
^^'"to tanto peso netr animo dell' Eccel- 
lenza Vostra. Non mi consolerei facil- 
mente che la mia troppo limitata fortu» 
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Da non mi conceda altri capitali, onde 
renderle' un degno contraccambio, sa 
non se la m\^ riconj^iicenz^ e il ipio 
. rispetto, che già le sono altronde dovuti; 
q.uando non fossi certo che un benefat- 
tor suo pari, trova la sua ricompensa 
nel benefizio medesimo. Mi contioui la 
sua generosa parzialità a proporzione 
delle indubitate pruove, che si è degna- 
ta di darmene , e mi creda eoa gratitu- 
dine eguale al rispe{to, 
Vienna lì io dicembre 1753. 

Jl Signor Abate PASQUINO 

» 

Dalla vera, premxira, che ò avuta, 
perchè mi riuscisse di ottener TiniplO' 
rato benefizio , potete^ immaginare il 
piacere , che mi à recato il sentirlo final- 
mente conferito nella vostrra perspo^» 
Godetevelo ora lungamente, e sappi^^^ 
ch'io lo godo con esso voi. Non posso 
esser lungo,, perchè è- tardi, e voglio 
render grazie al conte di Richccouri; 
onde considerate q.ue&ta lettera meu ni^* 
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gra /impinguandola c^n quello che a lai 
scrivo per conto vostro* Il conte Losi à 
ricevato la vostra lettera ^ e vi avrà a 
quest'ora risposto. Addio, conservatevi^ 
amatemi , e credetemi. 
Vienna li 10 dicembre 1753» 

' ' '■■■ ■■ . >— ^^N»^ III I . . »■.,. . . ,. 

GEMELLO ADORABILE. 

Hfadrid, 

Rispondo alla carissima vostra del di 
n dello scorso novembre , con la quale 
i ricevuta u» esemplare ddla Semira* 
Aide col suo abito spagnuolo. Vi rendo 
grazie dell* obbligante attenzione, é pas* 
so a rispondet:e alle vostre richieste» 

Quando* io ò composto Y^tfàrianoj d 
procurato* di far parti eguali, quanto è 
possibile r ft^ Adriano^ e Farnaspe-, 
Kmirena, e Sabiilar Nella sostanza 
Adriano, e Sabina sono le prime partr: 
l'uDa e r altra fbrniano il principal sog* 
getto deir opera; e V una e Taltra cresce 
Bell'andare innanzi: con tutto ciò in 
grazia della vivacità delle prinie scene 
di Parnaspe^ tutti i nias^ici si sona in^ 

Tomo IL Q" 
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ganiiati, ed io sono stato richiesto ddla 
decisione, di cui ora mi richiedete, di- 
verse altre volte. Da tutto questo ch'io 
▼i dico comprenderete, che dipende 
dagl'arbitrio il Tarpassi^ per prime parti 
Adriano, e Sabina , o pur .Farnaspe , ed 
Emirena; maahe.in sostanza Addano 
è il titolo ^eir opera, e che fra lui, e 
Sabina succede V^zione principale, non 
essendo Ennirena che un'inciampo alla 
virtù d'Adriano, qual finalmente vince 
se stesso; e questo trionfo della sua vir- 
tù è r azione che si rappresenta. La di- 
stribuzione poi delle parti essendo im- 
presa più politica, che &ckntifica, noa 
posso farla io , che non essendo su la 
faccia del luogo , ignoro una quantità 
di circostanze necessarie a sapersi p^^ 
ben decidere. Quello cjie pos^ dirvi 
con sincerità si i che , se io. fossi musi* 

• 

co, vorrei rappresentare il personaggio 
d'Adriano, e se fossi -Sirena incanta- 
trice, mi piacerebbe più d'essere itnpC' 
catrice romana, piena di generosità e ài 
virtù, che una schiava innamorata come 

^na gatta. 

Q già^ circoAciiso il primo atto dfll 
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AUssanàro: oh che macello! Ne d ta«^ 
gliatì 206 versi, e tre arie. Caro Gemel- 
lo t questo mestiere iogratissimo non si 
fa che per voi. Il farsi epnuco di pro- 
pria mano è sacrifizio che à pochi esem« 
pi : pur si fa, e si procurerà die ooo se* 
ne risenta lo spettacolo se non con vaù- 
faggio. Voi non potete aver mai tanta 
voglia d' una mia opera nuova, quanta 
ne ò io di farvela; e questo pensiero* 
mi sta sempre presente; ma per non re« 
plicarvi tutta la filastrocca , con là quale 
vi ò seccato altre volte, vi prego di^ 
riflettere, che per il giorno della mia au*- 
gustìssima padrona si è qui rappresentata 
un'opera in corte, ed è stata la Clemcn^ 
za di Tito. Voi non avete biisogno di 
comentario a questo testo ecc. 
Vienna 15 dicembre 1753. 
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jil Signar CALZABIGI. 

Parigim> 

r^oN SO intendere come una vostra let^ 
tcra data in Parigi il dì 28 ottobre deir 
aimo scorsoi noa sia stata resa a me àM 

G » 
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questo ministro di Spagna prima aeÙa 
fine di dicembre : né san punto più illu- 
minato su la sorte dell* altra, che asse- 
rite arermì scritta da Nantes, e son tut- 
tavia ignorante del destino de' mano- 
scritti, che gran tempo fa si spedirono 
di qua a Parigi, e mai non se n^i sa- 
puto r arrivo;. 

Il primo foglio della ristampa mi con- 
vince , che r opera procede , e mi fo 
sperare che proceda con V ordine con- 
venuto, benché non se ne parli. Sono 
contentissimo della carta, e del carat* 
tere dal saggio inviatomi, e non meno 
della correzionec Dal saggio medesimo 
che, vi rimando corretto » vedrete che 
non vi è errore di gran moménto. Giac- 
ché la vostra amicizia pretìde tanta par- 
te nel buon esito di questa ristampa, vt 
prego a continuar sino al compimèota 
ad assisterla,, e regolarla. Bisogna cura 
non ordinaria per difenderla dalle im- 
pressioni deiraria stranièra. In quesio 
tempo io ò corretto il mio Alessandro 
neir Indie. Ne ò raccamodati'i primi 
due, e quasi affatto rinnovato Tafto 
terzo , di modo chMo ne sono preseatc- 
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mefite malto più soddisfatto* Mi spiace* 
rebbe molto, che fosse già impresso 
Bell'amica maaiera. Avvertitemi subito, 
se siete in tempo di fame uso , e io ve 
se manderò la copia per la medesima 
strada de'^igaoriSchmìtlimer« La nuova 
edizione sarebbe per questa via ancora . 
molto distinta daUe precedenti. 

Non mi diluogo ne' rendimenti di gra-. 
zie per le affettuose vostre premure a 
mio vantaggio, perchè il debito andrà, 
crescendo, e la seccatura sarebbe per 
voi trpppo lunga, e intollerabile^ Siate. 
certo della dovuta mia riconoscenza, 
come spero che lo siate della stima e 
dell' amicizia, con cui sarò sempre. 
Vienna li 15 gennajo 175^ 



Al Signor Cavalier SROSCHl 

Madrid. 

C qualche settimana , che avendo ter* 
minato e messo in netto l' Alessandro, 
dissi al signor conte d' Azior, che .atten- 
deva r occasione di qualche spedizione 
per mandarlo; poiché non avendomi 

G3 
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voi affrettato, non credeva necessario 
di mandarlo per la posta in difetto di 
corriere. Jeri rai disse, che vi sarà Top* 
portunità a momqpti ; onde preparo la 

lettere» e il P^ogo» 

Troverete in primo luogo in esso 
r opera dell'Alessandro ncU' Indie più 
corta di quello che finora è stata dijói 
versi, e nove arie, ma accresciuta di 
moto, d'interesse, e di vivacità, parti* 
colarmente nel terzo atto tutto affitto 
rimpastato di nuovo. Qual maiadatto 
lavoro sia stato questo, può ben com- 
prenderlo unicamente il mio cato Gè* 
tttello a forza di talento , e d' e$periea- 
za, o qualcuna di quelli che anno avuta 
la disgrazia di comporre opere , ma non 
già tuttì^ Io vi ringrazio, che mi avete 
fatto perfezionare un' opera , eh' era 
piena di fuoco, e di poesia, ma che 
languiva nel terzo atto, e che io senza 
lo stimolo di com piacérvi non avrei mai 
raccomodata , siccome ora ò fatto , e in 
xpaniera, che se si farà uba decente im- 

• 

pressione delle opere mie, spero che mi 
farà meno disonore neil'abitiMdtUa f^' 
«ente riforma. . « 
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Troverete di più in un quinternetto a, 
parte tutte le uscite, l' entrate, le pas- 
sate , e le situazioni de' personaggi , se- 
condo io le ò stabilite sul mio tavolino 
quando ò composta Topera. E questa^ 
fatica è utilissima per resecuzioite d^lie 
azioni, particolarmente neH' Alessandro, 
cht n'è ripieno. Quando non v'è imba* 
razzo, non la guarderete addosso, e 
quando le azioni s'intricano, vi solle- 
verà dalla pena di pensarvi su. 

Se il si gnor Quaglia architetto di mol* 
ta esperienza in questo teatro in Vienna* 
e mio amico avrà avuto il tempo di fa- 
vorirmi ^ troverete in questo piego me- 
desimo tre , piuttosto abbozzi , che 
disegni di tre scene lunghe, nelle quali 
succedono 1« azioni più intricate. Io Tò * 
pregato di questo favore, non già per 
limitare o restringere le vostre idee, o 
quelle degli abili vostd- subalterni « ma' 
perchè ò sperato così dì spiegar meglio 
i comodi^ de' quali ò bisogno nelle risp'et« 
tive scene , perchè |e azioni rimangano 
chiare, decenti, e visibili. Come per ^ 
esempio, neir uKima scena del terzo 
atto , che languirebbe afPatto i se T ar* - 

G4 



151^ '^LETTMlìE 

tbitetto non trovasse un ripiego deco- 
roso e verisiraUé , ne' primi Uteralì alla 
destra vicino alP orchestra « per nascon- 
der Poro e Gaiidarté a tutti gli attori, 
e lasciarli scoperti a tutti gli Spettatori, 
io mi SODO immaginato il tempio tutto 
adornato di'riccliissimi tappeti, pendenti 
dagli «ìfchitraTi , da' pilastri , e dalle 
colonne , e che uno de' tappeti suddetti, 
separando Gandarte e Poro dagli altri 
attori, gli nasconda a questi, e gli lasci 
in vista agli spettatori. Sicché i disegni 
deb5oao servire per- intendere il mio 
bisogno, ma non per sommimstrat l' ideai 
o r invenzione della scena. Se poi , co* 
tne temo , al partir di questo piego non 
saran pronti gli abbozzi suddetti, si 
manderanno a parte, quando il signor 
Quaglia avrà potuto favorirmi. Gradite 
le mie premure, benché io mi Insinghi, 
che il mio caro Gemello non abbisogni 
di 4IU0VÌ argomenti per esser convinto 
della mia interna compiacenza nel. se- 
condarlo. 

Son minacciato à! un' opera nuova 
perla nostra corte. Il peggio dell' affare ^ 
é,.che non. è possibile prepararsi con 
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comoda II far abiti senza conoscere 
ehi dovrà portargli, è mestiere da ebreo, 
e io non so , né deggio farlo assolu- 
tamente. Noi non abbiamo attori al 
soldo della corte , sopra alcunq^atmeno 
de' quali si potesse fondare un caratte- 
re; e quelli che àn da vefiir di fuori, 
ancoriihè siano più che mediocjci, son 
sèmpre-impegnati qualche anno innanzi, 
onde bisognerebbe usar la previdenza 
del mio caro Gemello, che non aspetta 
mai a farsi il mantello quando incomia« 
eia a piovere. Questa cura del futuro 
none droga di questo terreno; onde, o 
non sì farà ojpera , o si farà in fretta da* 
quei musici, che saran rimasti nel cri* 
vello degli altri teatri ; é allora o non 
sarà possibile di scrivere opera nuova , 
converrà scriverla con quella fretta, 
che fra noi altri mortali è distruttiva 
del buono , perchè il^ìa^ fua^ , et facla 
M lux è caccia riservata alPOnnipo*^ 
tenza. 

Con lettera del nostro signor Ridolfi 
degli ultimi di dicembre ò sentito che 
U vostra salute abbia sofferta qualche 
tempesta al ritorno dall' Escuriale , e 
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che non fosse ancora perfettamente in 
calma. Mi à afiFlitto la notìzia, come à 
diritto d'affliggermi tutto ciò, che vi 
affligge. Ma, caro Gemello, perdonate 
alla mia tenerezza la libertà di dirvi, 
che secondo le mie relazioni, voi Avete 
un poco di colpa ne' vostri incomodi* 
Mi dicono , che l' impazienza del vostro 
zelo , quando si tratta di corrispondere 
con l'opere alle grazie, delle quali vi 
ricolmano i rostri sovrani, vi faccia 
scordar di voi medesimo , che non avete 
pace né di corpo, né di mente, nò la 
notte , né il giorno. Questo carattere è 
degno di voi, ma sarebbe degna di voi 
anche l'indubitata riflessione,' che quan- 
do voi sarete ammazzato, non potrete 
più servirli, e che il primo de' vostri 
^doveri è il conservare, a* padroni cosi 
clementi un servitore, del quale sarebbe 
loro così sensibile, quanto irreparabile 
la perdita ecc« 

Vienna li 4 febbrajo 1754. 
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A S. Ecc. il Duca di S. ELISABETTA^ 

JUadrid. 

V o I siete , veneratissimo signor Duca 
il più destro di tutti i più destri abita, 
tori dell'ingegnosa Trinacria. Conscio 
d'aver meritato i miei amichevoli risen- 
timenti con la tiranna rarità delle vo- 
stre lettere , avete saputo mettere in Uso 
il mezzo più efficace per disviarmi da 
questa riflessióne, e far trasformare a 
vantaggio vostro , fra le mie labbra me- 
desime, in rendimenti di grazie le pre* 
parate querele. Che nera nkìlizia! La 
vostra viva, minuta, ed eloquente de- 
scrizione del magnifico reale apparato, 
nel quale il mio impareggiabile Gemello 
à esposta al sovrano sguardo di codesti 
adorabili monarchi la mia Didone, sol- 
letica in me , non solo la naturai passione 
di tutti i padri, avidi di quanto può ren« 
der illustri i loro figliuoli, ma mi risve* 
glia nel cuore la tenera 'riconoscenza 
d'amico , avvertendomi a qual cal-a 
mano siano debitori i miei parti degli 
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ornamenti I che più gli onorano. Or, co« 
me può rimanermi voce per isgridarvi , 
se non ne ò abbastanza per rendervi 
grazie? Voi vi compiacerete della vo- 
stra destrezza » che da debitor moroso ^ 
vi autorizza ad ostentarmi in faccia un' 
aria di creditore, sénzachè io possa 
disapprovatla ! Trionfatene , io non mi 
lagno; anzi son dispósto a soffrir con 
eroica tolleranza le vostre dimenticanze, 
purché somiglianti contraccambj di trat« 
to in tratto me ne ristorino. 

Sollecitando la mia interposizione per 
conservarvi il distinto loco, che occu- 
pate nell'aùimo del mio caro Gemello, 
fate gran torto a me, a' lui , e a v«i me- 
desimo : a me converrebbe troppo male 
il personaggio, che vorreste ch'io rap« 
presentassi; egli non à d*uopo di oki 
ruiumini j e il vostro merito non .à bi- 
sognò di banditore ecc. ecc. 

Vienna lì 4 febbrajo 1754, 
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Al Signor MIQLIAKACCA. 

Dresda^ 

Oltre tutti gli altri meriti , che à me- 
co la vostra Artemisia , à quello, d* aver- 
vi fatto interrompere. V ostinato silenzio 
di tanti mesi» che avrebbe potuto riem* 
pirmi di sollecitudini su lo stato divo* 
stra salute, se la mia affettuosa premu- 
ra Dòn me ne avesse difeso ricercandone 
altronde contezza. Vi son tenuto , del 
caro dono che mi fate, e senza alcun 
ritegno^ al nostro solito, vi dirò, ch« 
fiOD più contento di questa , che del So- 
limano* La locuzione sempre migliora , 
e r^bondanza delle peripezie scopte 
la fecondità, e la pratica crescente dello 
scrittore. Neirincatenamento di quelle 
peripezie , nelT espressione delle passioni, 
e neUa distinzione de*^ caratteri, reste- 
rebbe alla mia incontentabilità qualche 
cosa da desiderare, effetto della vera 
Anucizia che ò per voi, con cui uoica- 
tnente non mi.trattengo di valermi di quel 
rigore ^coi| cui giudico me medesimo. 
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Desidero feconda la speranza /che 
mi date , di sollecitamente abbracciarvi 
con i nostri , che lo sospirano. Conser- 
vatevi intanto , amatemi « e credetemL 

Vienna li i(S febbraio 1734. 



\aI Signor CALZABIGl. , 

Puri^if, 

jtiispomjo alia gentilissima irostra del ^ 
29 gennaio , la quale accusa altre da me !, 
non ricevute. 'Spero che il cambiamento 
che vi proponete nella scelta del cam- 
mino, mi difenderà in avvenire da simili 
inconvenienti. Intanto seguitando l'or- 
dine delle materie che avete tenuto nella 
vostra lettera, eccovi le risposte catego- 
riche. 

Vi rendo in primo luogo distintissime |, 
grazie delP amichevole impegno,. che 1 
avete preso , di difendermi in una lette- 
ra a' lettori delle accuse di coloro,^ che 
mi vogliono copista de* Francesi. Io ò 
creduto , scrivendo pel teatro , di dover 
leggere quanto in questo genere anno 
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scritto, non solo i Greoi, i Latini, e 
gr Italiani, ma gli Spagnoli ancora , e i 
Francesi; e ó supplito alia mia igno- 
ranza della lingua ^nglese con le tradu- 
zioni che vi sono 9 per informarmi quan- 
to è possibile senza saper la lingua de* 
progressi del teatro fra qnella nazione» 
Or a secónda della più reoente lettura» 
può ben darsi , che talvolta si riconosca 
io alcuna delle mie opere il cibo, di cui 
Attualmente mi nutriva; róa è grande 
in^ustizfa il non riconoscervi , se non 
>c il cibo fMncese*', e chiamar furto 
quella^ripròdu«Yone< che si forma nel 
ftio terreno, de* sethi, co' quali ò cre- 
duto lodevole, e necessaria cura il fe« 
condarlo. An bisogno di questa coltura 
non meno it grasso che T àrido terreno: 
ÌQ questo tecondo si conserva lungo 
tempo senza cambiar forma il seme che 
^i si nàSQonde , maN non produce ; nel 
Fimo air incontro si corrompe, cambia 
^gura , e fermenta ; ma rende alla sua 
stagione ventiquattro per uno. In queste 
differenze uè facile il riconoscer quella 
che si trova fta il copisia, e l'autore. 
B-eudete grazile per me ai signor Ger« 
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baultdel dóno, che mi prepara, della 
rìstanipa del Marchejti. Mi sarà gratis* 
sima « per 11 merito delFo scrittóre^ e 
t^ome pegno delia sua amicìi&ia. Ditegli 
che in vece d'un'approvaziOiie diretta 
9? lettori^ io medito di ^scrivere a voi 
una breve lettera, che potrete far impri* 
mere nel primo volume^, e produrrà il 
medesimo efifetto. 

La magnifica seconda edizione , che 
^disegnate dare a suo tempo , delle mie 
poesie , non lascia di solleticar la mia 
paterna tenerezza, che iion può j^sset 
ittsenstbile a tuttp ciò ^ che .onora , e 
adomai miei figliuoli: yi^dir^ solo, ch'io 
sonò per natura nemico ^ de' lit>ri in fo- 
glio ,. incomodi a.qualu]|<}^e u^o, « de- 
gno a parer mio unicamente de' dizìo* 
aarj, e <!lhe credo che si possa ottima- 
mente maritare il comodo alla .magnifi- 
cenza t'n«lla form^ di quel gran quarto, 
in cui sono impresse le opere diFontai- 
nclle, di Molière», e di Rousseau; ma di 
ciò a suo tempo. 

Nel Sogno di Scipione, undici versi 
innanzi all'aria che incomincia 

&9 puoi càf tg raccalganQ ecc. 
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r'è un verso I ehe in akuile ìmpressioQi 
dice » 

Che in terra per lo più toccano a lei: 
e deve dire, 
Che- in terra per lo pia toccano <C rei. 
Nel Gioas re 4ì, Giuda, rerso il fine 
della seconda parte, g^uando Gipjada 
parla ai Leyiti, mostrando loro il Re» 
7' è un verso , che neir iqipresslone . dì 
Piacenza dice^ 

Lo immagini funeste ^ 
e deve dir. 

Le margini funeste. 
Vi prego d'evitar questi errori nella 
TOUra ristampa. Desidero con impa- 
zieaza qualche esemplare delF edizione 
cbe avete fra le mani. Non farà danno 
al signor Gerbault , ch'io la faccia ve- 
dere; intendo delle opere mie. 

Le vostre gentili proteste son prece- 
dute dalle pruove della vostra amicizia; 
onde come dubitarne? Esiigetene il con- 
traccambio , comandandomi , e credete^ 
mi intanto. 
Vienna li 16 febbrajo ^7jf4. 
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A suo FRATELLO. 

xSò^ mi à sorpreso , è mi à con tutto 
Ciò colpito nel più vivo dell* anima la 
perdita dèi nostro povero padre. Dal ; 
mio dolore misuro qual sarà stato, ed è ; 
il vostro. Io sento c^h'ò bisogno di qual* , 
the tempo per esser ragionevole. Vi 
ringrazio delle fraterne insinuazioni in 
mezzo al vostro abbattimento. Caro fra* 
tello, eccovi padre affatto. Adempite . 
costi degnamente le sue veci : &e v' è j 
cosà che da me "dipenda qual possa ;, 
consolarvi 4 esigetela setiza riserva: la i, 
vostra servirà di strada alla mia cooso- i: 
lazione. , 

., Già sapete ch'io non metto limiti .^ 
alla vostra prudenza, e particolarmente , 
dove trattal^i d'onorar e d'assistere co' ^ 
suffragi quella cara, e rispettabile per | 
sona, a cui son debitore dell'esistenza. 
Povere sorelle \ come si troveratino per- 
dute! assistetele; caro Leopoldo; pen- 
sate quanti soccorsi meno di noi si tro- 
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vano esse neir animo contro T assalto 
delle passioni , e particolarn|ente di 
quelle che derivano dalie pili sacre leggi 
della natura? Addio. S'io v'ò sempre 
amato Y considerate quanto vi amo ora 
che ma^nca chi esigea tanta parte dell' 
amor nìio. Oorrìs^Ondetemi voi con 
raccréfccitrrento del vostro, e Credetemi 
pii\ che liital'ecc. 
Vienofà 4 marWo'iy54* - 




M SigìiifrCALZABiGL 

...... PaHgù 

ÌNon kn poco- solleticata la mia vanità, 
gentilissimo signor Calzabigi, le notizie, 
così delP elegante ristampa -di tutti*"! 
poetici scritti imiei^ che si ècostì recen^ 
temente intrapresa:, 'come'.>queUa della 
faticosa dira, che^vi i. piaciuto: addo8« 
sarvene. Argomentando- io ( come tutti 
pur troppo! facciamo) a fawr di me 
stesso, mi lusingo che T intrapresa ri<> 
stampa delie opere mie ne supponga 
costi le richieste; jchequelle ne promet* 
tsno fautóre^ e cberpossan qoesti procù^ 



i<Ì4 L Jb. T T K R A 

rar forse {oro U votp di cqtesta colta., 
iagegno^ar» e ìllu rumala nazione , voto^ 
a cut non, k firtqra Ardito di sollevarsi 
la mia speranza^ se non quanto a ba- 
stato per non perderne il desiderio. U 
trorarsì poi la direzione e la^ciwa di 
questa impresa ffA^jCosi ,»pert(; e ami- 
che, inani, xp^^J^ T<^t^ev qpj%§§!cuw 
ch'io dovrò arrossirmi ìna^^v)eD|re ittica- 
mente de' propq errori,, e 9<9:i^|ii <)' 
quelli che mercè la vereoenosa trascu- 
ratezza degP impressori innondano le 
numeroisè edizioni^ &oxx 1< DU^i mi a 
finora la nostra Italia non so se perse- 
guitato , «^stìnto. 

Benché. la mia paterna; tenerezza- pos* 
aa tranquillamente riposarsi su T affet- 
tuosa tutela^ che voi assumete, de'figlj 
miei» sarebbe pur mìo non^naen debito, 
che desiderio il sollevarvi in pa£le dal 
grave e nojosò peso, di cui 1'. amicizia 
vi à caricato, e non: ricase di ftìrlo, 
quando le altre mie inevitàbili occupa- 
zioni, le ineguaglianze di mia saluta > 
e ]a nostra distanza consentono. 

S* egli è vero che. un salubre consi^i» 
ala considerarle ajcfto^iiocomiiicio^atil- 
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meùìe ad assistenti , avvertendovi di 
non abbandonarvi alla fede dellb venete 
impressioni, senza eccettuarne fa prima 
in quarta pubblicata Tanno 1733, ^^^^ 
quale la superiorità eh' essa à pur trop- 
po conservata su le molte sue sconce 
seguaci , non basta per autorizzarla aìV 
impiego ài mediocre esemplare. Sono 
andate queste d'anno fa anno misera- 
mente peggiorando, sino all'eccesso di 
presentare al pubblico sotto il mio no- 
me, ma senza l'assenso mio, cantate 
e canzonette, €h*io, o non ^ò mai so- 
gnato di scrivere, o che ò durata gran 
pena di riconoscere, tanto mi son esse 
tornate innanzi storpie, malconce, e 
sfigurate. L'ed'fztonì poi di Roìha, di 
Napoli 4 di Milano, di Piacenza, e tutte 
quette in somma che fin q^ui sono uscite 
da' torchj d'Atalia derivano dalie prim« 
di Venezia,©^ aggiungono al proprio 
tutto il limo della fangosa sorgente. Pet 
assicurarvi dpvrei intraprendere una ge- 
nerale correzione di lutti gli tcritti miei , 
e trasmettervene poi esatti^siiha copia» 
impressa per la quale manca il Ic'mpò a 
ttie di'cómpiria, come quello a vói 
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d'aspettarla. Convito dunque, ch'io mi 
riduca ad avvertirvi ^icamente di quei 
pochi errori , che per Y enormità loro 
anno conservato sito nella mia memo- 
ria, e che confidi poi e raccomandi alla 
dottrina, alla diligenza, e air amicizia 
vostra la ricerca e la riforma degli altri. 
Chi sa ch^ io non ritragga profìtta da 
cfuesta angustia medesima? La vostra 
parzialità per T autore può farvi attri- 
buir talvolta agP impressoci le sue man- 
canze, e procurare a lui, rettificandole, 
quel vantaggio, di cui (se ne aveste sa- 
puta la vera origine) qualche vostro 
gentil riguardo lo avrebbe per avveu* 
tura fraudato. 

Ma perchè tutto il mio- ajuto non sì 
riduca a consiglj , eccovi in primo luogo 
un correttissimo originale di mie canta* 
te, o non pubblicate finpra con le stam- 
pe, o vendicate affatto dalle ingiurie , 
che da, tante imperite mani anno ormai 
troppo lungamente sofPerte.Eccovi innol* 
tre le Cinesi , altre volte impresse sotto 
il titolo di Componimento drammaticOf 
che introduce ad uà ballo « n^a ora ac^ 
cxe&ciuta d'un parsonaggio» e perciò di 
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maggior vivacità ed interesse nella cob- 
dotu,^ segno di poter senza taccia di 
soverchia baldanza pretender qualche 
parte ne' privilegj della novità. 

Aggiungo a queste la mia Isola disa* 
bitata, dramma» in cui mi sono parti* 
colarmente studiato, che Tangusiia di 
uoa breve ora prescritta alla sua rap* 
presentazione non ne si,cemasse 1* inte- 
grità. Questa, benché uUimamente pub- 
blicata in Madrid, non sì trova per an- 
che Inclusa nelle precedenti raccolte de' 
miei componimenti. 

Uaisco air antecedente quattro antichi 
inici drammi da me nuovamente rifar- 
iDdti, e per mio avviso n^igliorati in 
gran parte. Sono questi la Didone^ 
1* Adriano , la Semiramide , e V Alessan^- 
dro» ne' quali ò creduto ora di ricono*~ 
scere, o qualche lentezza nell'azione, 
qualche, ozio ambizioso negli orna* 
menti, o qualche iacertezza ne' carati^ 
(eri , o qiialche freddezza nella catastro* 
fé , difetti che facilmente sfuggono all^ 
iotoDslJerata gioventù , ma non ingan* 
Bano cosi di leggieri quella maturità d£ 
giudizio ,. che deriva dall' esperienza^ m 
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dagli Ianni'; vantaggio che troppo ci co- 
sta per non farne buon uso» 

Vi trasmetto finalmente un catalogo 
fedelissimo di tutte le mie poesie di qua- 
lunque specie, che àn fin qui veduto la 
luce, e col consiglio di questo potrete 
voi sicuramente escludere, come spurie 
dalla vostra, tutte quéUe che in molte 
venete edizio&i mi sono state con trop- 
pa generosità attribuite. 

Avrei desiderato, che non si trovas- 
sero nella ristampa parigina alcuni miei 
poetici Componimenti , che troppo si 
risentono della prima mia adolescenza^ 
ma particolarmente la tragedia del Gin- \ 
«tino, da me scritta, in età di quatto^ 
dici anni , quando V autorità del mio il- 
lustre maestro non permetteva ancora 
all'ingegno mio il dilungarsi un pas60 
dalla religiosa imitazione de' Greci, e 
quando T inesperto mio discernimcnta 
era ancor troppo inabile a distinguer 
l* o'ro dal piombo in quelle miniere in«' 
desime, delle quali incominciava t^ 
allora ad aprirmi appena i tesori. Ma 
preveggo, che non vorrà cotesto editore 
^tnder la sua meno abbondante delk 
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altre stampe, ammaestrato dall' espe- 
rienza» che la mole, e non il peso, de- 
cide assai comunemente del merito 
d'una edizione. Vi prego dunque, se 
non potete risparmiarmi, di differirmi, 
almeno quanto è possìbile, questo ros- 
sore; relegando agli estremi confini dell' 
ultimo volume tutti quei componimentìi^ 
che sótto il nome d'Aggiunta furono 
dal Bettinelli nella sua prima edizione 
pubblicati, e non trascurando di far 
che loro preceda la mia òronologica 
difesa. 

Non aspettate qui nuove proteste 
dell'infinita mia riconoscenza, né repli* 
cale preghiere, che raccomandino alla 
Tostra cura il credito degli scritti miei : 
so che non bastan le prime, e c^e non 
bisognano le seconde; onde mi ristringo 
a confermarmi. 

Vienna li 9 marzo 2754. 
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. Al Signor Marchese PATRIZI. 

Roma, 

Oenz A le lisiche disposizioni del mio 
cuore, già per se stesso forse più det 
bisogno sensibile, avrebbe bastato a 
renderlo tale il contagioso commercio 
di jtanli anni con le pitrviolenti passio- 
ni , delle quali ( secondo i canoni poe- 
tici) convien prima che accenda il pro- 
prio, chi vuol riscaldarne l'altrui; onde 
fascio immaginare a V. S. illastrissima 
come io mi debba esser sentito alla let' 
tura del suo foglio , tanto destro, quan- 
to obbligante, e non meno inaspettato» 
che caro. Una semplice lettera, sponta- 
neo pegno dell'amor suo, che tanto 
ambisco, quanto dispero dr meritare) 
era "sufficiente iscossa per agitarmi. A 
che prò schierarmi in faccia tutte ie 
grazie della più seduttrice eloquenza? 
Perchè soverchiarmi cpn armi, contro 
le quali non v'iè difesa? Queir esagerar- 
ini i doveri di buon cittadino verso Id 
p;àlria ; quell' ostentanni il contraccam- 
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bio di amicùia , di cui son lenuto agli 
amici; quel mettere in campo tulte le 
ragioni del sangue verso i congiunti, e^ 
quel solleticar maliziosamente I^ mia 
Tacita poetica con l'idea delle pubbli- 
che parziali accoglienze , erano stimoli 
più del bisogno efificac^; ma ella non 
n'è stata contenta ; à voluto opprirher- 
mi affatto, mettendomi vivamente sotto 
gH occlìj , non solo la benevola sovrana 
ricordanza, ma quasi la benefica impa- 
zienza d'un principe, ch'io venero con 
sommissione di suddito, ch'io rispetto 
coQ riconoscenza di discepolo , eh' io 
onoro con riverenza di figlio. Pace, pa- 
ce i signor marchese; s'ella non si pro- 
pone altra vittoria, che l'infiammarmi 
di desiderio di rivedere il Tarpeo, io 
era già vinto prima d'esserne assalito. 
Amo la patria; mi sovvengo degli ami* 
^i; ò tenerezza per i congiunti ; non sono 
eseote dalla vanità de' miei pari ; e mi 
propongo come la somma di tutte le 
felicità quel sospirato bacio, ch'io sem- 
pre mi lusingo di poter pure una volta 
imprimere sul santissimo piede. Ma chU 
riveritissimo signor marchese ? 

H % 
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Ma chi tutto può far quel che dtsia? 
Del Papa si può ben dire omnia poteste 
ma non già d* un povero insetto di Par- 
naso , come son io , obbligato a misu- 
rare esattamente i desider) con la fa- 
coltà. S'ella crede per avventura ch'io 
abbia 

Cento destrieri su le rive delPIsiro^ 
come gli avea Alessandro Guidi su quelle 
-deli' Alfeo , onora troppo la mia scude« 
ria, che non è di gran lunga così magni- 
ficamente fornita : oltre di che il mio 
viaggio do vrcbb' essere per terra, e que- 
gli non vanno che su le nuvole. So che 
ad un cavaliere, chea meritato eoo le sue 
peregrinazioni la lode d'Omero ad Ulis- 
se , Qui mores hominum multorum vidiU 
eturbvs^ parranno degne di riso le diffi- 
coltà ch'io ritrovo nel vìaggetto di Ro- 
ma; ma conviene in primo luogo ch'egli 
consideri, ch'io non son più \n quell 
ardente età, per ta quale gli incomodi 
sono il fondamento del piacere ; e che 
l'altra, in cui mi trovo, esige di nofl 
isciàlacquar imprudentemente quel vi* 
gore, che l'insidie del témj)0 ci van 
pur troppo di giorno in giorno s^cemao- 
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ùo. Aggiunga che quasi ab immemora- 
biii io sono uccello di palazzo, e non 
di bosco; che vuol dire accostumato 
agli agì, ai ripari, e inabile ormai a 
svolazzar così alla ventura, esposto a 
tutte le ingiurie delle stagioni; onde per 
condurmi a salvamento convien traspor * 
tarmi con la mia gabbia, col mio ab- 
beveratojo, e con chi di me prenda cura. 
Ma lasciando da banda tutte queste me^ 
taforiche fanfaluche, parliam fra noi 
finalmente alla vecchia romana. 

Io vivo ormai ventiquattr' anni sono 
sotto gli auspicj d' una adorabile sovra- 
Da, che mi sostiene con munificenza 
ben più degna di lei che di me; una 
sovrana! che fra le nuove cure d'un 
trono scosso allora da tutte le forze 
dell! universo, si degnò pure di non di* 
mesticarsi il pensier di conservarmi; 
una sovrana, di cui diyenne allora mio 
dovere il seguitar qualunque fosse la 
vacillante fortuna, e il ricusar come 
feci, nel maggior furore di quelle tem- 
peste, tutti i porti che mi furono spon* 
taneamente aperti in diverse corti d' £u« 
topa; una sovrana in fine, che nel teoi* 

H t 
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po istesso;' nel quale io arrossisco del 
troppo leggiero peso della servitù mia, 
non si stanca di beneficarmi e di darmi 
, pubblici replicati segni della costante 
sua clementissima propensione. 

Mi dica ora, signor marchese , se gli 
pare delicatezza di romanzo, o dover 
d' u^omo onesto la repugnanza ch'io 
sento di presentarmi ad una tal padrona 
per dimandarle permissione di alioota- 
iiarmi da lei, anocor che non fosse, che 
per pochissimi mesi ? e il dimandarla, 
quando la florida augustissima sua fa- 
miglia, ch« favorita dal cielo gli cresce 
felicemente dintorno, già più che ini- 
ziata npl nostro idioma , e negli armo- 
nici misterj, incomincia appunto a farmi 
sperar V esercizio della mia impaziente 
ubbidienza? E pure, chi lo crederebbe? 
fra queste solidissime ragioni, che mi 
ritengono , non solo non diventa meno 
per me desiderabile ri viaggio di Roma, 
ma acquista di più tutto queii' alletta; 
niento , che spole aggiungere a qualun- 
, que cosa la difiTicoltà di conseguirla. 
Onde la necessità medesima di trasgre- 
dir per ora quel suo comando 
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SU mihl rescribas ^ attamen ipst venis 
m'invoglia così fervidamente a secon- 
darlo, ch'io abito già col desiderio il 
nobile ospizio da lei generosamente 
preparatomi : passeggio seco le vie 
trionfali della mia Roma; respiro Taure 
venerabili del Vaticano: 

Et quo non possum coFpore , mentefcror. 
Vienna li 6 maggio 1754. 

Al Signor CALZABIGL 

Parigi. 

^ N concorso di accidenti, che mi anno 
tanto ingratamente 9 quanto indispensa- 
bilmente occupato, e le irregolarità di 
mia salute sono le cagioni, ch'io non 
rispondo , amico stimatissimo , ^ prima 
del fine di maggio alla gentilissima yo^ 
stra, che mi fu resa verso la metà dello 
scorso* Non ve ne dimando perdono, 
ina compatimento, poiché le disgrazie 
non sono delitti. 

Fidatevi della mia esperienza su i 
vaojtaggi che anno ritrattici miei dram- 
mi da* cambiamenti, aggiunte >o accor* 

H4 
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ciamenti, che io vi ò fatti » e partico- 
larmente Dell' Alessandro. Quella par- 
lata appunto, per cagion d'esempio, 
deirartifiziosa Cleofide, io mi sono av- 
veduto, che sul teatro raffredda il cor- 
so dell'azione, e colorisce troppo svan- 
taggiosamente il carattere di Cleofide; 
onde si sbadiglia nell'Uditorio^ finché 
la gelosia di Poro non viene a soUeti* 
cario, e a giustificare a tìtolo di vea* 
detta gli eccessivi favori , de' quali è 
prodiga Cleoiide con Alessandro. Il ter- 
zo atto poi mancava di moto, e di 
chiarezza, e presentemente è una cata- 
strofe delle più vive eh' io abbia mai 
scritto , e delle meno oscure. Né per io- 
siouarci (in grazia degli scolari) la fa- 
mosa più che rara, risposta di Poro, io 
vorrei frapporre ozio al violento corso 
dell'azione. Per gli sciocchi poi, che 
misurano il merito del libro dal numero 
de' versi, v'è il suo rimedio: relegate 
al fine dell'opera, a cui appartepgoQOy 
o del volume, che l' include, i versi t ^ 
le arie risecate dall'autore; e tutti vi 
troveranno il conto loro; oltre di che 
io prenderò appunto questo motivo oell^ 
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lettera che vi scriverò da stamparsi , e 
l'editore, e redizione non ne risenti- 
raooo svantaggio* 

Se volete mandarmi là vostra prefa- 
zione sarà prontamente letta , e soUeci* 
tamente rimandata con le mie sincere ri- 
flessioni ecc. ecc. 

Vienna li 31 maggio 1754* 



GEMELLO IMPAREGGIABILE. 

Madrid. 

Voi vi lagnate di non veder mie let- 
tere, caro Gemello , e pure di tre eh* io 
ve ne ò scritte , non ne ò ricevuta che 
UQa sola risposta. Questo vostro silen* 
zio, la notizia che mi diede il signor 
Ridolfi, che voi eravate incomodato di 
ialute, ed il considerarvi occupato nella 
preparazione di coleste festive solenni- 
tà mi anno fatto tacere ; e voi in vece 
di accusarmi , dovete far conto della 
mia discrezione» 

Io son diventalo di pietra ( ma non 
preziosa) quando da questa imperiai 
dogana mi son veduto portar innanzi il 
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magnifico dono dell'orologio, stuccio» 
^ e libro di memoria cosi riccamente, ed 
elegantemente lavorati. Che volete eh* ia 
vi dica? Còsti vi è moka più abbon- 
danza di generosità^ che io me d'elo- 
quenza. La co^a parla da se; edào per 
esser grato, farò che il mondo possa 
render giustizia alla munificenza di 
quella mano che non è mai stanca di 
sparger grazie. 

Voi siete veramente un mostro mari- 
no: come? La deità del Manzanare di- 
scende sino alla clemenza di ricordarsi 
di me» ed a commettervi di consigliarmi 
a far uso del libro di memoria per notare 
i pensieri delt opera che da tanto temj>o 
voi da me desiderate! E voi tla vero 
, amico non prendete subito le mie parti j 
non fate la descrizione eh' io vi ò mille 
volte fatta dello stato irregolarissimo 
della mia salute? Non producete per prò* 
va indubitata di questa verità, T esem- 
pio della mia augustissima padrona, 
che si è valuta del Tito^ opera vecchia 
neir anno -scorso^ per risparmiar la mia 
povera tormentatissima testa da un 
nuovo e lungo lavoro? £ mi lasciate 
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passare o per un pigro, o per »n ingra» 
to? é questo si chiama amicizia? e que- 
sta è Gemellaggine ? e questa è carità 
cristiana ? e non. ò poi dà chiamarvi 
mostro marino? Ma s'io credessi im« 
pazzare, vogHo vendicarmene. Libero 
ch'io sia da alcune bagatelle ch^ora 
debbo mettere in ordine, per servizio 
de' miei augustissimi padroni , voglio 
pormi di corpo, ed anima a cercare , e 
scegliere un soggetto per questa bene- 
detta opera che voi assolutamente da 
buono svizzero volete strapparmi dalie 
mani; e se questa poi si risentirà d^* 
flati, de' torcimepti, degli. stiramenti de' 
nervi , e di tutte le altre gentilezze delF 
ipocondriaco scrittore ,Na colpa sarà 
totalmente vostra. Io son capace di fare 
una protesta in versi, metterla in mu- 
sica, e farla correre su le gazzette per 
tatte le quattro parti del mondo. Voi 
rìdete? Non è cosa da ridere. Un poeta 
ifl còllera è anche peggiore d'un mostro 
marino Imploratemi salute, e fortuna 
con le muse, che in tanti anni di ma- 
trimonio non vogliono aver meco quel- 
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la compiacenza cke avevano, quando 
aspiravano alla mia conquista» 

Cotesta vostra gamba contusa mi fa 
andare maggiormente in collera. Rispet* 
tatela, caro Gemello: io vi conosco: il 
2elo di servire vi fa «cordar di voi 
stesso, e temo, che non abbiate di voi 
quella cura che dovreste. Ricordatevi 
che un servitor utile, e grato merita 
d' essere conservato , e che adempie il 
più considerabile de' suoi doveri, quan- 
do procura di poter lungamente esser 
utile a* iiuoi benefici sovrapi;; 

Che cosa aspettavate dalla nostra 
Mingotti? Cominciate oggi a conoscere 
il. grottesco carattere delle nostre sireoe 
tragicomiche? Io mi maraviglio più della 
vostra maraviglia che della sua con- 
dotta. Essa à fatto quello che doveva 
fare secundum ordinemr di cantatrice; 
e voi vi siete lusingato di quello che 
non era ragionevole di lusingarsi, se 
avete sperato di renderla prudente. Da- 
tele là vostra santa benedizione, e la- 
sciatela correre^ appresso al suo penti- 
mento. 

Voi pratico , e presente saprete quel- 
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lo che coavienc ; onde non ò che dirvi 
su la scelta dell' Erse Cineje per questo 
settembre. Tutta l'opera è fondata sh 
la parte di Leango; onde chi dovrà 
rappresentarla, non potrà star con le 
mani alla cintola. Non so come rime- 
dicrcte alla brevità, non avcodo -voi 
baili; ma posso riposarmi sul giudizio 
del mio Gemello. 

Ò letto la Festa del signor -abate 
della Mirandola , e la trovo molto feli- 
cemente verseggiata. Vi ringrazio dell* 
attenzione di mandarmela ecc. ecc. 

Vienna 18 giugno t754* 



Al Signor Conte MONTECUCOLL 

Viennm» 

Grazie al gentilissimo signor conte 
Montecucoli del prezioso dono della 
bella Chelonìde*, e della comunicazióne 
del mistero. Io sono superbo della finez^ 
za dct mio odorato ; fin dalla prima 
volta , che mi permise di leggerla , io 

* La Clielonìde è una bellìssma tragedia sorilU 
da xuonsigQOr Sabattim rescovo di Modena. 
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vi riconobbi il giudizio, il sapere, e U 
solidità del venerabilissimo autore. L'ò 
ora ritornata a leggère, e vi ò trovate 
nuove bellezze, e nuòvi motivi d'am« 
mi razione nella padronanza , con la 
quale V incognito nostro tragico passeg- 
gia un paese disastroso, e scosceso, nel 
quale à così poco viaggiato. La veritii 
de* caratteri, il peso de' sentimenti, la 
giusta successione della idee, la con- 
dotta naturalissima , senza esser comu* 
ne, e sopra tutto quella inalterabile co- 
stanza nel far sempre servir la dottrina 
alla ragione, e non questa a quella, 
come sogliono per^ lo più coloro, che 
compensano col vigore della mtv^orìà 
la debolezza dell'intelletto,' mi avrebbe, 
, anche senza scorta , condotta alia sor- 
gente di così perfetto componimento* 
5e non è mistero la coinunica^ione del 
mistero, supplico il signor inviato a 
congratularsi a nome mio col degnissi' 
mo autore, e a confessargli ch'io. bene- 
dico la giustizia, eh' è stata resa al- 
.tronde agli altri meriti suoi, particolar- 
mente, perchè mi à liberato dal para* 
gone d' un così potente rivale. 
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Mi riserbo a confermare in persona 
ti signor inviato i rispettosi sentimenti 
della mia giusta riconoscenza, e mi prò» 
testo frattanto. 

Di casa li 28 ingUo 1754. 



G£M£LLO ADORABILE, 

Madrid* 

U ricevuto la carissima vostra, che 
mi à trovato alle mani con le muse per 
ubbidirvi b dispetto di tutto l'inferno 
Che si è risvegliato per disturbarmi. O 
dovuto fare un libro intero d'instru^ 
zioni per una ristampa di tutti gli scritti 
miei che sì f^in Parigi. dovuto rifare 
un'opera ial*a. Ò dovuto accomodare 
tfc feste teatrali per Sehlofshof, dove 
va la corte al ritorno di Boemia. O do** 
vuto comporre, e rappezzare canzon- 
cine, e cori che serviranno nella mede- 
sima occasione. dovuto dare in 
ascritto Tidea per una commedia tede- 
sca da rappresentarsi dinnanzi alle 
^M, LL. nel collegio militare di Neu- 
«ladtj e per aggiunta sono stato obbli- 
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gato ad immaginare , e stendere in lun- 
go l'idea d'una magnifica pittura, che 
r augustissima padrona fa eseguire nella 
volta della grai^ saia di questa univer- 
8ità, che per suo ordine si sta attenta* 
jxiente fabbricando^ Che dite , caro vM' 
stro marino? Vi pare ch'io non abbia 
avuta una sufficiente dòse? Pazienza; 
con tutto questo sono ragionevolmente 
avanzato nel primo atto , e nion son 
malcontento di quello che finora mi è 
riuscito di scrivere. Se la tenerezza pro- 
cede di questo passo, sarete contento 
ancor voi. Non è possibile ch'io m\ 
dilunghi; se volete ch'io lavori « con- 
viéa permettermi riposo; purché la sa- 
lute non protesti, si tir|cà certamente 
innanzi ecc. _ # 

Vienna li 17 agosto 1754.^ 



Al Sig. Abate PIETRO M ET ASTASW 

Poeta Cesareo* 

Una società di persone di nascita t 
di talenti, che amniiraodo da \^^^iP 
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tempo il inerito superioie di V. S. il!u> 
strissiitia, riguarda giustamente in lei 
uno de* pid chiari lumi della poesia ita- 
liana, e il principe dei drammatici, ar- 
disce offerirle le qui-aan«3se medaglie « 
come un sincero pegno della pubblica 
feoerazione. 

Atene e Roana onoravano la memoria 
degli uomini. insigni, erigendo loro delle 
statue : senza taccia di troppo appas« 
siooato per la mia patria, azzarderei 
di avanzare, che Firenze farebbe altret- 
tanto, ma se non giungono .a questo 
segno le nostre forze^ sperano, almeno, 
i miei conoittadlni di ottenere con que- 
sta picciola dimostrazione 9 che i. posteri 
non gli accusino di s^onoscenza. 

Trovandomi io incaricato di espri- 
°^tle in nome comune questi devoti 
sentimenti , godo di potermi prevalere 
di <|uesta occasione per professarmi an- 
co privatamente con tutto il rispetto 
Di y. S. Illustrissima» < 
Firenze li 4 ottobre 1754. 

Devot.mo ObbLmo Servidof 

, Antonio lìlìppo Adami. 



.LISTA, 

degH associati aUa/abòrieaziMe dcllt 
MiidaglieperilSignorjibateMetaitatio, 

l^av àVìtre ^dami ; proposto Gori; Tar- 
gleni bibliotecario della libreria Maglia- 
becchiaoa; conte di Ruithani Manetti 
custode del giardino botanico ; Baiì del 
RossY) ; P* Amòrogl della cdmp. di Getil; 
V.Ximenes della comp. di Gesù; Cocchi) 
cavaliere Guazzesi; marchese Guadagni; 
GùadagniltUore dell' università diPjsa; 
JSertoliini aùóiiore della camera grandu- 
cale; Guadagni; Tàvanli; cavaliere 
Mozzi\ Saracchi ; FiBacicr; cavatiere Si- 
minetiii; Pàgnini segretario de' fioschi; 
propostò Sabbiani% Fabri custode della 
colonia àlfea ; Pahgrctzi segretario deli' 
accademia etrusca; Fabbrini direttore 
della zécca. ^ 



AU MEME. 

Une société de gens de mérite de ce 
pays-ci, mon cher abbé» voulant té- 
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ffioigder au public, combien ils sont 
pérótrés de la gioire que voa ouvjrages 
oot procure à ritalie eatìère , vous de* 
dient une médaille. 

Je Yous Vai envoyéc en dernier lieu 
par une occasion sùre ;;; recevez-la com- 
me un hommage qui vous est très-légi* 
timement dù , et soiez persuadi du par- 
kit attachement avec leqtiel je suis 

Man cher Abbé. 

De Florence ce 14 octobre 1754. . 

Votre tr^S'humbU et très-obéissant Strx>iteur 

Richecourt, 



Jil Signor CALZABIGL 

Parigi, 

^A gratissima vostra del 16 dello^ scorso 
setiembre mi à raggiunto fra queste cam» 
P^gne di Moravia, dove soglio impie- 
S^t P autunno nelle provvisioni di sa* 
'^^c> che bisognano ad un italiano, per 
''esister poi al prolisso inverno teutonico. 
^^ rimarrò ancora qualche giorno; e 
*odrò poi a trincierarmi in yìeiìna con- 
^^ il freddo, che a incominciato pur 
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troppo solieciuiineote quest'anno a man- 
dar precursori. 

Non trovo fondamento deireccessi- 
Ta vostra riconoscenza ; pur se questa 
traveggola giova a rendervi più mio, 
non intendo d* illuminarvi. La vostra 
prefazione non à qui solamente il mio 
voto; io ne ò trovato altri, e d'un peso, 
che bilancia quello della mia amicizia 
per voi ,* e quello del mio naturale 
amore per me medesimo. 

Vói non mi parlate di raddolcire al- 
cun poco l* espressioni , di cui vi valete 
contro i semidotti e' francesi, e italiani. 
Foste mai risoluto di lasciare; ad esse 
tutta l'acrimonia della vostra per altro 
giustissima indignazione? No» amico i 
credetemi/ chi irrita» non persuade, 
anzi accresce avversar) , in vece di fer 
proseliti; e il costringere a diventar se- 
guaci i nemici è il' più bello di tutti i 
trionfi, 

I miei pareri, che oggi non ò tempo 
di comunicarvi sugl'unità del loco» « 
sul coro, avranno molto maggior for^* 
come vostri, che come miei, esscflo^ 
io parte principale; onde, con P»^ 
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della vostra delicatezza di coscienza ^ 
guardatevi di citarmi. La materia meri- 
ta, che. non sì passi leggiermente, e 
particolarmente in Francia, dove al pò* 
vero teatro ( oltre il rìschio che à cor- 
so, d'esser infamato ed oppresso dalla 
<iwota atra bile di Port - Boy al) si è 
voluto addossare uo rigorismo , ohe non 
à fondamento in alcun canone poetico 
d'antico maestro, a cui s'oppongono 
numerosi eseinpj di tragici e comici, 
cos\ greci , come latini , e da cui è più 
visibilmente violata da legge del verisi- 
mile, che dalla morale rilasciata. Non 

• 

81 trova né in Orazio, né in Aristotele 
una parola sola intorno all' unità del 
loco , e quando abbia a giudicarsi per 
induzione, nop. vedo perché dobbiamo 
creder giansenista intomo air unità del 
loco, quell' Aristotele medesimo, che 
^otoroo air unità del tèmpo é arcipela^ 
K'^Qo« Se dobbiamo regolarci con gU 
«sempj , é facile di dimostrare , che 
^i^asi tutte le tragedie o commedie gre- 
che e latine àn bisogno di mutazione 
^i scena, perchè sia ragionevole il 
«lificorso degli attori. Cornelio à osscr- 
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yata questa incontrastabile necessità 
Dell' Ajace di Sofocle: io mi ricordo 
d'averla ritravata nelle nuvole. d'Ari- 
stofane , Deli' Ippolito , e Dell' Oreste 
d' Euripide ecc. E se io dod fossi affat- 
to privo di libri in questa canopagna, 
potrei accennarvi i luoghi e di queste e 
d' altre tragedie , e commed^ie , nelle 
quali è indispensabile o mutare scena, 
o supporta mutata, o creder pazzo 
l'autore. A^a noq più pedantismo per 
oggi ecc. 
Vienna li 15 ottobre 1754. 

Al Signor BOJSECCHL 

'.' Lisbona, 

J E R mezzo del gentilissimo signor 
Fabbrini mi giunge, non xxx^ti tarda che 
grata , l' ufficiosa vostra lettera data di 
Genova il dì 19 d'.Qttobre dell'anno 
scorso: mi soao compiaciuto in essa 
cosi del minuto conto 9 che rendete del 
vostro viaggio alla mia affettuosa solle- 
citudine , come delie nuove testirnooiao- 
le, con le quali coatraccambiate la mia 
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ì^era amicizia. Io non ò veramente in^ 
teso di farvi grafia, quando vi è pro- 
posto a cotesta real corte, e voi mi co^ 
Doscete abbastanza per esserne sicuro ; 
pure se la delicata vostra riconoscenza 
vi rolesse ad ogni conto debitore , per 
rà ricompensa la più gradita, io non 
^sigó d^l mio signor Bonécchi, se no». 
f^*ei faccia, 

Quai per uso, farebbe^ opf e famose. 
D'ordine di cotesto vostro generoso 
monarca raccorciai, e ridussi al como- 
do del real suo teatro di Li&bona il mio 
Kùo! L'onore d*un tal comando mi pa^ 
reva che avesse superato d' uno spazio 
iniaienso il corto .|perito d* averlo, ese- 
guito, quando improvvisamente mi vidi 
^^6 giorni sono portare in casa una ma- 
gnifica argenteria, ricca di quanto esige 
il bisogno, e il lusso d'una tavola eie- 
Eante, Un testimonio co?! poco comune 
^^1 real gradimento per l'ubbidienza 
^'^) immaginatevi qual tumulto di con- 
^ento, di riconoscenza, e di confusione 
^^ à risvegliato Dell' animo. O procu» 
^^^0 di spiegarlo in voce , e in iscritto 
* questo ministrò signor de Freyre, e 
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dì pubblicarlo per gloria mia ìiella cit- 
tà, e nella corte. Vi prego dMmitarmi 
in Lisbona, e di render testimonianza 
de* grati ini^i ossequiosissimi sentimen- 
ti; se per vostrp mezzo potessero mai 
giungere sino al tròno, io ve_ne sarò 
tenuto come d'un singoiar beneficio. 

Ricevei le medaglie, e ne resi grazie 
al signor cavalicr Adami, che mi scrisse 
per tutta la società. Ve ne rendo grazie 
anche a voi, come membro di quella, 
e non mj trattengo più in materia trop- 
po lubrica per la vanità d'un poeta 
ecc. ecc. 

Vienna li 6 gennajo 1755. 
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Jiomét» 

O Ietta e riletta attentamente la vostra 
lettera del 25 dello scoriso gennajo , e 
parimente T accluso foglio del padre 
procuratore di Montevergine, dal quale 
ò argomentata V obbligante diligenza 
del medesimo, e la tenebrosa, fallace, 
e ad arte intricata teoria de' cavìUoci 
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tribunali di Napoli. Vorrei che quel degno 
e cortese religioso fosse persuaso della 
mia ioiinita gratitudine. Vorrei uscire a 
qualunque costo da^ ravvolgimenti ine* 
stricabili di quella puzzolenta giuiridica 
cloaca» e vi prego di far diligente e. sol- 
lecita opera , onde sia appagato T uno 
e r altro desiderio. Fate dunque in pri- 
mo luogo , che il padre procuratore di 
Mootevergioe sappia a qual segno io mi 
sento obbligato della sua efficace, e so- 
lida, non vana e ufficiosa cortesia, e 
quanto ardentemente desidero di reo* 
dergliene qualche contraccambio, che 
stu in equilibrio con la medesima. 
>ldempito questo dovere, applicatevi 
eoo tutto lo studio a ritirare in Roma / 
libero da qualunque appiccagnolo, e da 
qualunque futura cavìUàzione e vincolo 
il presentemente invischiato capitale di 
bucati mille« Io , purché si conseguisca 
sollecitamente questo fine, cpnsento di 
buona voglia alla perdita di cento du* 
cati , che vi vien proposta» Non v' è per- 
dita che mi sia sensibile, per uscir di 
mano di quegli-sporchi e affamati uccelli 
grifagni Partenopei , degnissimi rampolli 
TQm9 U. l 
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deir insaziabile arpia Celeoo. Autoriz- 
cate chi bisogna, pagate, perdete, m« 
liberatemi, e fatemi venire in mano del 
signor Argenvìllieres in Roma gli avan- 
zi del naufragio. Se avete bisogno di 
qualche facoltà particolare da me, maD* 
date minuta, e l'avrete: ma guardatevi 
di tirare in lungo questo nojoso affare 
per delicatezza di economia; perciè 
quanto più presto mi. toglierete l'acca* 
fione di stomacarmi dell* umanità, tan- 
to pili mi crederò d'arer guadagnato a 
dispetto di qualunque discapito ecc« ecc; 
Vienna li io febbrajo 1755. 



Al Signor CALZjìBIGL 

FarigK 
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xLr R A già io con la penna alla 01^°^ 
per dimandarvi ragione del sostxo si- 
lenzio, stimolato non solo dalla mi'* 
ma datrimpazienza altresì di mohi? ' 
qual isu la vostra fede io ò promessa w 1 
pubblicazione della ristampa pacig'"^ j 
degli scrittimi^! per l'ingresso dei cor* 
lente anno, quando mi tu recata \»V^ 



SCELTE, ]«9 

tissima vastra del io dello scorto gci> 

oajo. difesa la dilazione, e conferma*' 

te le speranze per il mese d* aprile : e s« 

lo spaccio conispondei&se poi alle pre* 

senti istanze , qui sidovrebbe aspettare 

considerabile r ma voi sapete che molte 

di queste ricerche »ono incensi cortesi 

all'autore; molte altre ripieghi pas«eg<r 

gieri per riempire il vuoto di qualche 

cadente conversrazione , e molte in fine 

fuggestiooi della comun vanità dVesser 

compreso nel numerò delle persone di 

buon gusto : tutti fenomeni , che per lo» 

più si dileguano a fronte della spesa; 

onde bisogna fidarsene discretamente. ' 

Mi piace V ordine de' componimenti' 

nella ristampa; ma mi sarebbe piaciuto> 

assai pia, che voi aveste fusi e mesco» 

lati, non co&V semplicemente' ineriti ,» 

nella vostra bellissima dissertazione , i 

miei dettami intorno all' unità del locò» 

e deU^ antico coro. Mi prometto per al* 

Irò che r avrete fatto concai destrezza, 

cbe il lavoro non comparirà intarsiato. 

Assicurate di tutta la dovuta mia ri» 
conoscenza il signor Gerbauit |ier il cov- 
te6e dono del Marchetti, che mi prepjtra» 
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e promettete, ch'io farò l'uso migHore, 
che penne sì possa, de' programmi delF 
Ariosto che disegna inviarmi. Ma in 
quanto alla destinazione delle dediche 
de' tami» io abl)isogno dì pid minuta 
istruzionie per servirlo con utilità. S'egli 
bon si propone che il decoro della sua 
edizione 9 nell' adornarla die' nomi delle 
persone più distinte del secolo , io potrò 
suggerirgli quelle che rìsplendono in que- 
sto emisfero : ma s' egli uccellasse per ar* 
ventura a' Mecenati, io sono il piùigno* 
rante di tutti ì cacciatori, e lo consiglio 
da buon cristiano di valersi di qualche 
meno inetto coiAmissario. 

Vi compatisco , caro a&ico , e ri ^^' 
XtAto per la dedica , alla quale vi siete 
trovato obbligato. Io confesso, che quel* 
le strettoie non avrebbero lasciata alle 
TXiìt muse la disinvoltura che àn con- 
servata le vostre. Voi non mi doman- 
date consìglio , onde il darvene i tfitùt- 
lìik. Ma io credo tradimento il tacervi 
le lifiie osservazioni ; onde soffritemi eoo 
^uel difetto , che assicura della mia vct* 
amicizia. 

La forma del compoaimeoto , ^^^ 
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avete scelta , non può ridursi che alla 
categoria delle cantate a vcrce sola; Or 
ana cantata di questa specie con quat- 
tro ariette non si può eseguire , perchè 
non y' è musico d'otgano coììì ista'nca* 
bile, che possa cantar senza interruzio- 
ne quattro ariette, e tanto recitativo; e 
Doa cantata, che non può cantarsi, non 
t men reprensibile d'una tragedia che 
non possa essere rappresentata. Se ne 
toglieste la prima é la terza arietta, e 
restringeste l'ultimo recitativo, il com- 
poDimento avrebbe la sua regolare esten\ 
sione. Gli resta appena ardire di fissar 
vofj credo che convenga dire, di fissarsi 
in voi; altrimenti significa fermarvi; co^ 
me si dice del Mercurio. In que^ sguardi 
confusiy bisogna dire in quegli ^ secondo 
i pedanti ; e questi che non sanno altra 
cosa, non ci perdonano il delitto di po<* 
ter fare ciò che essi non ponno. Voi ve« 
dete che son tutti nei da n^andar via ^ 
come si suol dire, con l'acqua bene« 
detta, e io quando posso, sfuggo da 
far gracchiare i ranocchj. 

Io ò esperienza della vostra maniera 
di pensare, e per ciò m'avventuro 4 

1.1 
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«anta confidenza ; rendetemene il meri- 
tato contraccambiò » quando ne trovate 
il bisogno; e . frattanto conservatevi, 
riamatemi, comandatemi, e credetemi. 
. Vienna li 14 febbrajo 1755* 

1 

^ Sua Altezza Reverendissima il Principe 
di TRAUTSOJS arci vescovo di 

Vienna, 

Il venerato foglio di V. A. rcrerendis- 
sima di suggerire unMdea da espriipersi 
in pittura su la volta della gran sala 
deir imperiale università, mi trova cosi 
novizio a tale impiego, ch'io dèggio 
avidamente abbracciarlo in prova d'una 
cieca ubbidienza , non contaminata cer^ 
tamente in questo caso da veruna spe- 
ranza dilode; onde per non perdere uno 
di quei meriti , a' quali mi è permesso 
d'aspirare, che consiste nella prontezza 
deir esecuzione , eccole sollecitamente i 
miei pensieri. 

Due sono gli oggetti, che dee princi- 
palmente'proporsì chi è scelto air esecu- 
zione di tal opera. 
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Uno , il dimostrare con la nobiltà e con 
la chiarezza possibile, quali siano le 
scienze che si coltivano nelP università 
suddetta. 

L'altro, il far comprendere con Tar* 
tifizio medesimo da chi derivino i bene- 
fici ioSùssi , che le illustrano , e che le 
pr(imovono. 

£ tanto maggior chiarezza , e perciò 
pregio maggiore avrà V opera , quanto 
sarà più parca nell'uso de' soliti perso- 
naggi ideali, allegorici, simbolici, ed 
allusivi , per colpa de' quali si rendono 
per lo più enigmi indissolubili a' riguar- 
danti la maggior parte delle pitture di 
Suesta spezie. 

Perchè non manchino alV opera due 
delle più riguardevoli qualità, che sono 
la ricchezza, e l'ornamento, si farà re- 
gnare all'intorno sul cornicione ireale 
della sala un nobile , ma basso ordine 
d'architettura, che s'accordi con quella 
deir èdifizio. Consisterà questa in alcn- 
Ili gradini , che conducano ad un piano 
superiore, circondati da balaustri, di 
tratto in tratto , e discretamente inter- 
rotti ed arricchiti da panneggiamenti e.' 

14 
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gruppi di figure , che .sommiiiistrcrà il 
soggetto medesimo. . 

Ciascuno de' quattro lati della volta 
rappresenterà un liceo., p sia scuola di 
una delle quattro principali facoltà, xhe 
si coltivano nella imperiale università) 
cioè della teologia, della giurispruden- 
za , deUa filosofìa , e della m'edìcina. 

II lato che si, presenta in faccia al 
maggiore ingresso sarà consacrato alla 
teologia, e sarà cura dell'abile maestro 
il valersi destramente dell'adattata va- 
rietà degli abiti , de' volumi , delle situa- 
zioni , e delle attitudini di chi apprende, 
é di chi insegna, affine di esprimere, 
per quanto T arte permetta , non solo là 
teologia in genere , ma le principali di- 
visioni della medesima ; cioè quella che 
si ritrova già per natura impressa nelle 
anime nostre , quella eli' è piaciuto all' 
Onnipotenza di comunicarci per mezzo 
delle rivelazioni , e quella in fine che sì 
acquista mercè la tradizione, e la spe- 
culazione* 

^11 lato opposto della teologia sari 

occupato dalla giurisprudenza, e Tesper- 

^ maestro procurerà con la medesima 
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cara di spiegarne la comune divisione ; 
cioè il dritto naturale delle genti, e ci- 
vile, valendosi per quest'ultimo di al- 
cuna delle dodici tavole de' romàni op« 
portunamente impiegata* 

Le due parti laterali della volta sa« 
tanno destinate Tuba alla filosofia^ 
l'altra ^Ua medicina. 

La prima , oltre il metafisico e il mo« 
rale , avendo per oggetto delle sue inve- 
stigazioni tutti i corpi celesti , e terre- 
stri , sommiinistra ricchissima materia 
alla fantasia del maestro in tanti e cosi 
diversi istrumenti, e operezioni mate- 
matiche, e astronomiche. E la medicina 
in Hne la seconderà, anche con maggiore 
vaghezza, varietà, ed abbondanza dell* 
altra, particolarmente per mezzo della 
botanica, della chimica, e dell'anatomia» 
E perchè qualunque più rozzo spetta- 
tore possa a prima vista comprendere, 
quale delle quattro facoltà si è prctesd 
di esprimere nel lato ch'egli riguarda, 
«i sottoporrà a ciascuno de' lati sud- 
detti, ìq cartelle situate ad arbitrio del 
prudente maestro , la breve definizione 
della facoltà ivi rappresentata, cioè: 

l5 
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sotto alla Teologia 
DIVINARVM RERVM NOTITIA. 
sotto alia Giurisprudenza 
IVSTI ATQVE INIVSTI SCIENTIA. 
sotto alla Filosofia 
GAVSARVM INVESTIGATIO. 
sotto alla Medicina 
ARS TVENDAE ET REPARANDAE 
VALETVDINIS. 
Sin qui à\rrà coase^uito la pittura uno 
. de' due oggetti che si k, proposto , cioi 
la dimostrazione delle principali facol- 
tà , che si coltivano neir università im- 
periale. 

Per conseguire il secondo , si lascierà 
un proporzionato canapo d'aria dalla 
pittura già espressa , sino al mezzo del- 
la voIta« Si collocherà in quel mezzo ub 
magnifico medaglione sostenuto dal tem- 
po alato , a cui abbia tolta la falce uà' 
aquila, e la tenga rotta negli artigli. Al- 
cuni tgenj seguaci del tempo arricchi- 
ranno il gruppo , e sosterranno pittore- 
scamente i simboli della beneficenza, 
della gloria, e dell' eternità , che sono 
r ulivo, l'alloro, e il serpe che morde 
la propria coda. 
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Dal corpo lucidissimo del medagUo- 
ae, esprimeQte l'effigie de' due augu- 
stissimi regnanti , uscirà unicamente 
tutto il lume , che si difiPonderà poi eoa 
artifiziosa degradazione in tutti gli og- 
getti dipinti. 

Quest'uso della luce,^ cosi poco co- 
mune in pittura, presentando a tutto il 
dipìnto un aspetto di novità , alletterà 
r attenzione degli spettatori, farà distin« 
guere la ntiaestria dell' artefice nella 
difficile degradazione , e negl' insoliti 
accidenti del lume, e conseguirà final- 
mente il principale de' due oggetti pro- 
posti; cioè quello di render visibile U 
sorgente de' benefici influssi , da' quali - 
e le scienze, e le belle arti sono illumi- 
Date, e promosse. 

Se approva l' A. V. reverendissima i 
miei pensieri, mi renderà superbo il suo 
voto; se si degna rettificarli, sarà mia 
ricompensa il profitto della correzione» 
e quando li rigetti del tutto , sarà sem- 
pre per me abbondante pregio dell' ope- 
ra l'averle dimostrata la rispettosa rai* 
«egnazione, con la quale io sono. 

Vienna . • .febbrajo ijis. 
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N. B. ia pittura fu eseguita a tener $ 
di questo piano dal celebre signor Gu» 
glielmi romano. 



^ Al Signor Cavalier BROSCHI. 

Madrid» 

Cominciava a temere, che la mia 
Nitteti si vergognasse di comparire a]la 
corte di Madrid, e che per cammino sì 
^ fosse nascosta in qualche romitorio, 
risoluta di far ivi vita solitaria. Parti 
da Vienna il di 20 àtW ultimo mese 
dell'anno scorso, e a' 20 del corrente 
maggio io non sapeva ancora dov'ella 
fosse. Vedete bene, caro Gemello, che 
dopo cinque mesi eran giusti i miei 
timori. Lode al cielo che à pur ritrovat/i 
la strada, e che gode ora appresso di 
voi il comodo e delizioso alloggio, dì 
cui, come amoroso padre, Vò provve- 
duta , in compenso della corta provvi- 
sione di merito ch'ella à potuto ritrarre 
dallo scarso erario paterno. Riguarda- 
tela come una nipatina piena di buona 
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volontà , e mostratela con tal destrezza 

* - ^ 

ch'ella passi almen per bella. 

La clemenza , con la quale T anno 
«ccolta gli adorabili yostrì sovrani , mi 
consola, ma non mi sorprende. Non in- 
cominciano oggi ad esperimentarla le 
fortunate mie produzioni, ^vvezze.ad 
esiger da Ipro le più illustri ricompense 
del merito in premio della sola ubbi- 
dienza , e questa sempre prevenuta da 

benefizj. 

Vi so buon grado dell' affettuosa cura 
che dimostrate, condolendovi , e conso- 
landomi dell'irreparabile perdita, che 
abbiamo entrambi fatta d'una degna e 
perfetta amica ;^ ma vi confesso , eh' io 
non so ancora méttere in assetto l'ani- 
mo mio. Non so , caro Gemello , se bi« 
sogni per conseguirla esser più savio, 
più sciocco; ma so benissimo, che 
Bon bisogna essere come son io. Quello 
che non so far io, farà il tempo e la 
necessità, aspri^ ma sicuri maestri d'ogni 
disastrosa dottrina. 

Per carità datemi una volta migliori 
novelle della vostra salute- Pare che i 
vostri dolori di testa, e le vostre lan- 
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guMezze di stomaco abbiano segreta ia- 
telligenza co' miei ostinati incivilissimi 
afiPetti isterici, e concepii:ei grandi spe- 
ranze della mia , se tm assicuraste una 
volta della vostra buona salute. Ci sia- 
mo da buoni gemelli rassomigliati abba- 
stanza ne' malanni; sarebbe pur tempo 
d' incominciare a rassomigliarci nelle 
felicità ecc. 

Vienna li 24 maggio 1755. 



uil Signor DjìMJ^JSI. 

Volterra» 



l^A quest' imperiai dogana ricevei la 
settimana scorsa quattro esemplari delle 
Muse Fisiche , che V. S« illustrissima sì 
è compiaciuta inviarmi , accompagnati 
d' una gentilissima sua lettera .data di 
Volterra fin dall' 8 di geaCiajo dell' anno 
corrente. 

A tenore degli ordini suoi mandai 
immediatamente al signor cavaliere Jil- 
berti l'esemplare da V. S. illustrissima 
destinatogli , e incominciai a lasciare il 
iEreao alla mia impazienza di £u: 1^ 
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prima conoscenza con le nove sue dot- 
tissime muse; né trovai riposo finché 
tQtte ad una ad una Tebbi da fapo a' . 
piedi con diletto eguale alF attenzione 
minutamente esanimate. Della sua dot^ 
trioa, e della sua esperimentata notizia 
di tutti gli arcani poetici non ò mai du* 
bitato ; onde mi a dilettato , ma non 
sorpreso il veder Tuna e l'aftra magi* 
stralmente impiegata. Ma la dfsinvoltu- 
ra, il vezzo 9 la leggiadria, la facilità, 
con la quale cote^te sue ubbidienti mini« 
stre passeggiano strade così scabre, e 
così spinose, senza che mai alcun ap« 
piccagnolo le trattenga, o alcun sasso 
lor serva d'inciampo, é circostanza ben 
meritevole delF ammirazione che mi a 
cagionata. Io mi congratulo dell' eccel- 
lente larpro, non meno col Parnaso 
italiano, che con V. S. illustrissima, e 
ì^soDo sensibilmente grato del durevole 
piacere, ^i cui mi fornirà per lungo 
tempo il prezioso suo dono. 

Mon le parlo dell' onore che ad ogni 
costo, a dispetto delle mie rimostranze, 
^|a à voluto fare al mio nome collo- 
candolo in frome a così lodevole operait 
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né di quello, di cui mi ricolma neir 
epistola che la precede, e nell' ultimo 
de' componimenti ; sa V. S» illustrissima 
su tale proposito i miei giusti sentimenti, 
onde per non secondar le mie tenta- 
zioni di vanità y famigliari a' poeti, mi 
restringo alle proteste dell' infinita rico- 
noscenza mia impaziente di accreditarsi 
con l'opira. 

Non le bastava , gentilissimo signor 
Damiani, l'esser solo a farmi arrossire? 
à chiamato compagni all'impresa, e com- 
pagni del peso del degnissimo signor 
Gori. Dio gKel perdoni* La supplico al- 
meno di render grazie a nome mio a co- 
testo illustre letterato della distinta par- 
sialità , con cui mi riguarda , e di offe- 
rirmegU intieramente tal quale io soooi 
confortandola a non considerar l'intrin- 
seco valor dell'ofi^erta, ma bensì di quello, 
di cui lo arricchisce il suo voto. 

Il signor cavaliere Alberti , il signor 
conte di Canale, e altri dotti cavalieri i 
a' quali ò comunicato il suo libro, ne 
sono innamorati. Può ella immaginarsi 
ch'io non mi stancherò cosi presto di 
procurarmi il piacere di vederle render 



J 



SCELTE. iai| 

^ustizia« Mi somministri ella l'altro 
d'ubbidirla, e mi creda con perfetta 
stima, e sincera rìconoscenza. 
Vienna li 19' giugno 1755. 



Al Signor D. BARTOLOMMEO 

INIIERL 

NgpoU. 

K 

Fina LiM e NT s per mezzo di questo 
signor conte d'Harracli mi sono perve- 
nuti i quattro esemplari del suo libro 
da V. S. illustirissima destinatomi , e io 
procurerd di farne quell'uso, che più 
crederò convenevole all' utilità pubblica, 
e alla gloria sua. Intanto ne ò fatto la 
mia instruttiva privata delizia, l'ò letto 
con avidità, con piacere, e con ^mmi« 
razione; e così poco iniziato, come io 
mi sono, in una scienza quasi straniera 
in Parnaso , intraprenderei arditamente 
la direzione dell' edilizio della sua mac- 
china: tanto è V. S. illustrissima esperta 
neir arte di trasportare illese le ideei 
della sua nella mente degli altri. L' in- 
venzione è tale, che per aspirare all' 
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immortalità non à biscgoo d'altri par- 
tigiani, che il sicuro coasiderabil van- 
taggio, che ne risulta ; onde per mio 
avviso non v'è ostacolo 8u£Ficiente ad 
impedirne la propagazione. Lo stile di 
tutto il libro è quale io augurerei ad 
ogni amico scrittore. Veggo in esso 
r uomo eloquente senza sopprabbt>n- 
danzar. Inerudito senza pedanteria , il 
festivo senapa bassezza , e l'uomo one- 
sto sopra ogni cosa. Quest'ultima è a 
dir vero qualità, che non dovrebbe pro- 
durre a buona ragione altro frutto, che 
qu^^o d' evitare un biasimo, ma per 
la rarità d'incjontrarla, rende oggi am- 
mirabile chi la possiede. Conservi ge- 
losamente, degnissimo signor don Bar- 
tolpmmeo, i preziosi.avanzi d'una vita 
cosi utile alla nostra specie, mi riami, 
e mi creda, con vero rispetto, e tene* 
rezza. 
Vienna li 19 giugno ÌJ55. 
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A SUO FRATELLO, 

ÌNslla vostra del 21 dello scorso giu- 
gno vi compatisco , occupato fra le in- 
gratissime cure forensi , tanto più ,che 
non producono a voi quella dose di 
lucrò che può renderle sopportabili: ma 
oltre che 10 mi prometto che almeno vi 
procurino lode, vi conforto a conside- 
rarle come utili esercizj di pazienza, 
.alla quale non siamo mai abituati ab- 
bastanza. 

Si è rappresentata in musica nel tea- 
tro imperiale di Laxenburg due setti- 
mane sono, e jeri nel pubblico teatro 
^i questa città, una festa pastprale inti- 
tolata le Cacciatrici Amanti^ scrìtta 
dal signor conte Durazzo genovese, che 
^ qui la superior direzione degli spetta- 
coli. La versificazione è sufficientemente 
facile, e adattata alia musica, onde il 
componimento sarebbe assai ragione- 
vole, se lo scrittore si fosse proposto 
gualche còsa da rappresentare. Nulla- 
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dimeno la mancanza di soggetto si na- 
sconde tanto quanto* nella fce({uenza 
delie arie , nella leggiadria de' balli , e < 
nella magnificenza d'una macchina fé-' 
licemente eseguita. Non è oziosa questa 
relazione. Altre volte vi ò veduto dubi- 
tare ) se dovevate trattar da parenti al- 
cune composizioni sparse costì per mie 
figliuole; onde prevengo T abbaglio, 
€he potreste per avventura prendere m 
questa, nella quale non ò altra parte, 
che r aver raffazzonato qualche verso 
scarmigliato. 

Addio. Divertitevi quanto potete, 
datemi presto buone nuove di Napoli, 
riamatemi, e credetemi. 

Vienna li 7 luglio 1755. 



Alla Società COLOMBARIA. 

Illustrisnmi Signori Accademici^, 

Ss la sola riconoscenza contraccam- 
biasse proporzionatamente un insigne 
benefizio, io mi vedrei senza rimorso» 
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illustrissimi signori accademici , annove- 
rato fra voi, trovandosi già perfetta* 
mente in equilibrio la mia con V infioito 
peso del dono: ma T infinito obbligo o 
di esserne, o di nendersene meritevole» 
eccede di così gran tratto la misura 
delle mie speranze, non che delle mie 
facoltà I che non mi rimane altro ricor- 
so, se non se T implorar da voi, come 
faccio, quella indulgenza medesima nel 
tollerarmi che vi è piaciuto dii segnalar 
neir ammettermi, e il supplicarvi che 
vogliate in virtù di quefita valutare, a 
ragion di merito, il pronto volere^ l'in- 
defesso zelo, e l'ossequiosa rassejgna» 
zione, con là quale io deggio, e voglio 
esser sempre, non meno in pàrticolar 
ehe in comune. 
Illustrissimi Signoti Accademici. ^ 
Vienna li 15 settembre 1755* 
IlvQstra umiL^no divot^mo obbUgat/n^ 

servitore e socio 
Pietro Metastano detto lo spiritouK 
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' Al Signor BERNACCHL 

Bologna, 

Quando pon avesse altro Jtìierito il 
.signor Carlani , che quello d^ avermi 
procurata una testimonianza della me* 
moria, e della parzialità del mio caro 
fignor Brernacchi, sarebbe già in dirirro 
di pretendere tutte le mie premure pei 
lui. Ora^immagioate, caro amico, quali 
saranno per una persona che voi avete 
formata, che amate, che approvatele 
che raccomandate ? Io spero che il suo 
merito non vi farà conoscere la mia ÌQ" 
sufficienza ; per altro permettetemi che 
cosi in passando io vi avverta , che U 
mia facoltà resta molto al/ui sotto del 
buon volere. Intanto per vostra conso- 
lazione vaglia quella che ò provata!^ 
nel vedej già due volte -e la stima, ^ 
l'applauso comune, col quale è stato 
accolto e ascoltato in queste nòstre acca* 
demie il vostro raccomandato, a cui le 
qualità di vostro scolare (che io ò avuto 
gran cura di pubblicare ) non à servita 
di picciolo sostegno» 
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Voi deplorate saviamente Io stato la* 
grimevole delia nostra musica , o per . 
dir meglio de' nostri musici ( per non 
addossare alle arti i peccati degli arti- 
sti) ma io in virtiì dì quella tintura di 
profezia, che non si nega ai poeli» vi 
ptcdico che \a. risipiscenza è vicina , 
appunto perchè T errore no» può andar 
pili innanzi , perchè tutte le cose umane 
SODO soggette a cambiamento, e perchè 
ogni cambiamento sarà guadagno. Già 
Ingiustizia del pubblico punisce stn^ 
sibilmente i nostri cantori, avendoli 
ridotti al vergognoso impiego ài ser* 
^^f d* intermezzo a' ballerini, e con 
somma ragione ; poiché avendo rinun» 
ziato i musici all'espressione degli affet- 
tì, nott grattano più che P orecchio; 
e i balterini per V opposto avendo in* 
cominciato a rappresentarli, procurano 
à' insinuarsi nel cuore; 

Intanta che si faccia questa crisi eoii« 
servatevi voi, caro^ amica, per guida e 
Modello de* penitenti, e. rendete amore 
Alla perfetta affettuosa stima del vostro^ 

Vienna li 15 settembre 1755, 
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uU Signor LODOVICO PRETI. 

Bologna. 

vllx onora a così alto segno lo spoo^ 
taoeo coQseDso dì codesta illustre aoti* 
cbissima società , uel chiamarmi ge- 
nerosameote a parte delia gloria soa, 
che, sedotto da questa compiacela, 
trascuro d' esaminar per ora la dubbia 
solidità de' motivi che me Tàn procu- 
rata, e confido la difficile difesa del 
inerito mio a quella del proprio giudi- 
zio, alla quale un* intera accademia si 
trova per mia buona sorte presentemente 
impegnata. V. S. illustrissima che si i 
compiaciuto recarmi un così fortuDato 
avviso, assuma, la supplico, anche il 
peso di riportare gli umili sessi deUf 
mia ossequiosa gratitudine a tutta co- 
desta elettissima adunanza , e quelli a 
se medesima della rispettosa stimai ^' 
cui mi protesto. 
Vienna li 13 ottobre 1755. 
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Al Signor Cavaller BROSCHL 

'Madrid^ 

vEEi da quésto ctegnissimo ministro 
di Spagna fui vei'amentc sorpreso col 
SDperlu), ricco, elegante, ingegnoso,. e 
^^gDffico dono, di cui per mani a me 
sì care, come le vostre, è piaciuto a co» 
testo adorabile monarca di onorarmi 
Del tempo istesso, e di beneficarmi, non 
cooseryando altra proporzione nel dono, 
che quella della sua spia grandezza» 
Quando ancora mi potesse rimaner nel 
cuore a desiderio d* altra ricompensa 
<)clle mìe fatiche , dopo quella del reale 
clementissimo gradimento, che tutto in« 
fieramente lo riempie, voi sapete da 
^uaDte grazie benefiche era stato preve* 
^uto P ultimo Componimento che vi 
ti'asmisì; onde immaginatevi, come mi 
flboia scosso una non attésa munifìcen- 
^A) che l'avrebbe fatto anche aspettata. 
Ab! voi Gemello carissimo ,- voi ali a 
tenera amicizia, di cui io sono certa- 
BieDte debitore della benigna indulgen» 
Toniti IL ^ K 
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za» con la quale riguarda le deboli mie 
produzioni cotesto illuminatissimo mo- 
narca , cercate voi un fortunato mo- 
mento per fargli presente la confusione! 

" e la contentezza del grato animo mio, 
ripieno di quegli affetti, che Taaimo 
vostro conptsce per prova ^ e che dod si 
contentano -di restar fra i limiti della 
profonda sommissione , ma aggiuogouf^ 
a^quèlla qualche cosa di più vivo, scfiia 
che se n« risenta la riverenza e il 
rispetto» 
Addio , Grèmello amatissimo; non mi 

- lascia oggi esser lungo it. concorso degli 
amici, che accorrono ad ammirare oet 
dono il mio benefico donatore, e oon 
mi permettono nà pur lo sfogo d'esal- 
tarne la generosità , perchè tutti mipr^ 
vengono con quegli elogj , che gli soo9 
da me a così gran ragione dovuti. P^^ 
lo conservi alla felicità della terra** 
alla nostra; abbiate cura di voi» se vo* 
lete averla del vostro aniaUssimo 6^ 
, mello» 

Vienna li \j ottobre 175^^ 
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Al Signor RHETZ. 

In grazia del seosib^ile piaeeve che mi 
àjrodatio la Uttu^ra del suo Tito receo- 
tcfflente scritto , e dell' onere che io ri- 
^i^^ggo dal generoso dono che à V. S. 
illustrissima è piaciuto di- farmcDc, io- 
pèrdono volentieri al mio il cattivo 
uffizio eh' egli mi a reso , eccitandomi 
HQ cosi valoroso rivale. Non saprebbe 
ritrovare tutta^ la maligna gelosia di 
nesifere nella sua tragedia altro .di ri* 
prensibile^ se non se T eccesso della su» 
superstiziosa cura nel!' evitar di rìscon« 
trarsi con altri. Lasci questo pensièro a 
<iuegti sterili ingegni^ che rendono, come 
l'arena, senza la miaima alterazione, 
il serale Jor confidato. 

Neiringegqo de* suoi pari^, come ap- 
ponto ivc' fecondi terreni,; fermenta, 
inoltiplica, cangia forma» e divien prò* 
prio asvche il seme straniero. É preten- 
•ione degna dì riso, l'esigere che non ti 
rassomiglino fra loro i ritratti della na- 
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tura. Quanto gr imitatori saran più ec- 
cellenti ceir accostarsi al prototipo co- 
mune» tanto meno saran fra loro diversi. 
Si sciolga ella da questi ceppi, per 
rantaggio del Parnaso francese , e sic* 
come à somministrate a me le occa- 
sioni di ammirailay non nìi bieghi quel- 
le d'ubbidirla, e di mostrarle la per- 
fetta giustissima stima , con cui sonc^ 
Vienna li 24 novembre" 17,55.. 



^l Signor Cavalier BROSCHl 

Madrid^ 

Oh quanti moti, e il quanto diversa 
specie mi à sollevati nell'animo, caro 
Gemello, 1* ùltima vostra gratissima let- 
tera del io dello scorso' novembre/ 
Amore, tenerezza y confusione, ricoo(^ 
scenza, terrore , ammirazione, e mille 
altri ^ che si sentono, ma non si posso- 
no esprimere. Io ò provato nel mio io- 
terno tutto lo sconvolgimento dell'ii^f^ 
lice Lisbona. Che orrore! cìbe flagello! 
che miseria ! Povera umanità ! Fra tanti 
motivi d'afflizione io rifletto per coa« 
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folarmi al largo campo che la Provvi- 
denza à aperto ai vostro adorabile so* 
vraiio di spiegar le graodi e ammirabili 
disposizioni del regip suo cuore. Ciò 
ch'egli à fatto e sta facendo io. questa 
fatale circostanza parrebbe; immagina- 
ziofie poetica, s'io Tattribaissi al mio 
Tito, o al mio Alessandro. Queste sqdo 
azioni, caro Gemelio, che onorano tut- 
ta r umanità. Felice chi è destinato dal 
cielo per istrumiento di tanta gloria a 
tutta la nostra spezie. 

£ fra tanti e cosi tragici avvenimenti, 
non àn ricusato i vostri adorabili so- 
vrani di prestar T orecchio agli umili 
sentimenti della grata mia sommissione? 
Oiiclenienza! oh benignità senza pari! 
€ àn commendata la mia drscretczza 
nel contentarmi delle profuse loro bène- 
fìcenze? Ah! Gemello carissimo, se la 
mia è stata discretezza, disfido tutta là 
potenza de' grandi vostri monarchi a 
trovare un indiscreto fra tutti i vi- 
venti. 

Venero le giuste risolua^ioni del vo^ 
stro pio sovrano nell' aver sospesa Y e.se- 
cuzioAe delle pf^pajr^tc feste. Il pensie- 
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ro è beo degno della meate oherà prò- i 
dotto. 

Quando il favore del cielo rasserenato 
vi permetterà di pensar più lietamente, 
fate tutto ciò che a voi piace per ac- | 
compagnar d' ernatnenti corrispondenti 
Il nuoJTO Dramma. Non può essere con- 
fidato a mani più amiche , e più esper- 
te che le vostre. Venga l'Egizio sop^a 
iin carro, o sopra un elefante, so che 
lo farete venire degnamente, e che sarà , 
vostra cura l'ottener che la comparsa 
abbia tutta quell'aria di fasto barbaro, 
c^h' io mi sono immaginato scrivendo 
ecc. ecc* 

Vienna li 5 dicembre 1 755. 



nAl SigMr SCARSELLI. 

Homn, 

Le gentilissime espressioni di V. S. illu- 
strissima, il «ortese dono, col quale e 
a lei piaciuto distinguermi, e T interes- 
se ch^ io debbo prendere nella lodevole 
sua cura di promovere la gloria del 
iiiE>turiio italiano I temerei che aviss^r^* 
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potuto sedurre il mio giudizio nella pri- 
ma frettolosa lettura , eh' io feci delle 
sue nuore tragedie, se la seconda meoo 
impaziente, e più considerata non mi 
avesse convinto del vero intrinseco va- 
lore delle medesime. Io me ne congra- 
tulo seco, e son persuaso che il pub* 
i/ico rendendo giustizia al suo merito , 
seconderà il voto mio. Mi somministri 
dia intanto le occasioni di ubbidirla, e 
di mostrarle la grata e perfetta stimii, 
con cui sono. 
Vienna li ii dicembre 175^' 



Al Signor Abaie BAJSDISL 
* Roma. 

^^ o N solo la gentilissima sua lettera , 
che già da più settimane, e poi il suo 
Siila che non prima di jerlaltro nii per- 
venne, ma la vantaggiosa descrizione» 
che l'avvocato mio fratello mi avea da 
lungo tempo fatto, de' colti suoi talenti, 
e deli' amabile suo carattere , aggiùn- 
gono considerabil pregio air acquisto 
<leir amicizia sua» che^ spogliato an* 
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icora di queste cir costanze , mi sarebbe 
stato gratissimo; onde dopo avergliene 
offerto il dovuto sincero contraccambio, 
corrispondo alla franca sua stimabile 
fiducia , con quel candore , che tutti gli 
autori dimandano per non ottenere, tol- 
tone que' pochissimi ( fra' quaU censi* 
dero y, S. illustrissima ) che non si tro* 
vano nella deplorabile cecità d'arros- 
sire d'esser uomini* 
' ht dico dunque ^enza lusingarla , che 
tono contentissimo della sua elocuzio' 
ne. Essa è chiara, essa è facile, essa è 
nobile e armoniosa. I, pensieri son giu- 
sti, e non mendicati, e quali in somma 
debbon essere. Le arie son tutte belici, 
e fra queste alcune si distinguono, ed 
io vorrei volentieri, averle scritte. M 
dramma sarebbe sicuro per mio avviso 
dell'approvazione del pubblico, s'ella 
r aveste meno procurata con la molti- 
plicità degli avvenimenti , i quali per 
l'angustia del tempo si rubano Tua 
l'altro, come i frutti d'una pianta trop- 
po feconda , il necessario outrimeoto. 
Quindi nessuno perfettamente matura» 
e lo sp^ettatore non à tempo di disporsi 
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f a ricever* l'impressioBe che gli si dc- 
1 stina. la medesimo avendo urtato tal« 
volta ìQ questo scogUot avverto gli altri 
a mie spese. S'io avessi la sorte d'es- 
serle vicino, spererei di farje conoscere 
con quanto di meno avrebb* ella interes- 
sato di più , o riuscirebbe a lei di per- 
suadermi il contrario ,v «e ™i scoprisse 
uoà ragione , che mi fosse sfuggita. Ma 
da lontano come scriver tanto? 

È una prova della vera amicizia la 
libertà, con cui l€^ parlo, e che con altri 
non così facile avventurerei Mi cor- 
risponda riamandomi » cooiandandomi ^ 
credendomi. 
Vienna li 15 dicembre 1755- 



/fila Sigmra BASSE. 

Dresda» 

Il ^ 

Mi sorprese dólcemente due giorni fa 
rinaspettato carissimo dono delle arie 
del Re Pastore : mi ricolma di piacere 
e d'ammirazione il ritrovare in ess^ 
quelld verità , queiratrmonia, e quella 
Tagione, che il Baio caro signor Hass# 
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avrebbe insegnato ad accordare insieme, 
ae vi fosse chi sapesse impararlo; e mi 
à ripieno d'una teaesa. gratitudine la 
considerazione, che tutta T indiscretez- 
za delia sua dolorosa podagra non ab* 
i>ia bastato a fargli dimenticare la sua 
costaBza in obbligarmi. Ditegli , vi pre- 
go, Madama, che una cura così affet* 
tuosa, e gentile è pia degna di lui che 
di me : assicuratelo che io ne conosco 
tutto il valore, e che la facoltà di ren- 
dergliene un presto contraccambio è il 
più caro oggetto de* miei desiderji se 
non . delie mie speranze. La vivacità , e 
la novità , eh' io ritrovo in questa mu« 
sica, non so come possa esser conce- 
pita in un'anima cosi frequentemente 
tormentata dai dolorosi inconvenienti 
della macchina, in cui s'alloggia, e non 
so com* egli si fecondi in vece d' in&teri* 
lirsi nella perpetua produzione. 

Non so, amabilissima amica, di qtial 
Ikuova mia-opera vi abbian parlato i se 
pure non è d'una ch'io n\andai in Isp^* 
gna luogo tempo fa , e che un superba 
regalo fattomi mesi sono da qu^^a 
corte I del valora intqrao a miU^ ^' 
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gberi, a resa cogoita in quanto alla sua 
esistenza, ma non^già in quauto al no* 
me, e ai versi. Questa non essendo stata 
ancora rappresentata non è di mia ra- 
gione, né vi è qui persona che T abbia 
veduta. Ò creduto che questo scrupoloso 
riguardo , che dipendeva^ da me , fosse 
una corrispondenza inevitabile alla gè* 
oerosità di quel benefico sovrano ; giac* 
che sarebbe stata temerità l'addossarne 
il peso alla incerta fortuna degli sforzi 
del mio talento ecc. 
Vienna li 7 gennajo 1756. 



jil Signor Conte ^LG^ ROTTI. 

Una vostra lettera, un vostro libro, 
e le felici notizie del vostro presente 
stato, delle quali io era avidissimo, 
lOQ benefizi , de' quali rimarrò sempre 
debitore al nostro signor Paona, a cui 
per isfogo di gratitudine ò offerto quanto 
io vaglio , augurandogli la difficile sco- 
perta di trovarmi pur utile a qualche 
cosa. 
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, O Ietto il vo^ixo Saggio ; vi ci ò tra* 
vato denteo, Tò tornato a leggere, per 
esser di nuovo con esso voi, da cui 
non vorrei mai separarmi. Io che mi 
risento più d'ogni altro degli ab.usi del 
nostro teatro di musica, più d' ogni al- 
tro vi son tenuto del coraggio , coi 
quale ne intrap/endete là cura. Ma> 
amica soavissimo, la provincia è assai 
dura. Queste parti dell'opera, che non 
abbisognano che.d'occhj, e d'orecchj 
negli spettatori per farne proseliti , rac- 
€orran sempre maggior numero di voti 
che le altre , delle quali non può rnisu* 
rare il merito che T intelligenza e il ra« 
ziocinio. Tutti vedono^ tutti odono, ma 
non tutti incendono , e non tutti ragio* 
nano. £ vero^ che quando, le prime e le^ 
seconde parti conjurant amice^ apche Io 
spettatore grossolano sente senza inten- 
derlo un maggior piacere; ma è vtio 
altresì . che la difficoltà , e la rarità di 
tale accordo obbliga , per così dire> 1 
teatri da guadagno a fidarsi più di quelle 
arti, delle quali son giudici tutti, e qu^' 
fite poi sciolte da' ceppi d'ogni relazione 
e conveniei^za, ostentano in piena lii?^^'* 
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cura di luogo, o di tempo tutte 
le loro maraviglie, e seducono il popolo 
col piacere che prestano dal. desiderio 
del maggiore 9 di cui lo defraudano* Ma 
questa lèttera diverrebbe facilmente una 
cicalata, per poco ch'io secondassi la- 
nia propensione. eoe. ecc. 
Vienaa li 9 febbrajo 175$. 

A SUO FRATELLO. 

Bomttm ' 

IwsiEMS con la vostra del 29 dell^ 
scorso gennaio ricevo it bilancio del 
<igQor d' Argenvillieres. In due punti 
differisce dal vostro. Primo , vói suppo- 
nete eh' egli mi abbia rimessi soli scudi 
500, e la sua rimessa è stata di scudi 
750: secondo, voi mi date sdebito di 
scudi 15 a titolo di donativo , e il signor 

Argenvillieres non fa parola di questa 
partita. Accomodate voi queste due diffe- 
fenze , e i bilanci confrontano perfetta- 
mente. 

La maestà dell'augustissima padrona 
fieli' ultima sua gravid|^za fece aco- 
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meffsa col primogeoito flel prìncipe dì 
Dietrichstein , ch'ella partorirebbe ud' 
arciduchessa. La Vinse « come sapete, 
e il perditore per pagare la picciola 
discrezione che dovea, immaginò di far 
esprimere in una figurina di porcellana 
il proprio ritratto atteggiato col sinistro 
ginocchio a terra,. e presentante codk 
destra uà picciolissimo foglio « di cui 
v' inchiudo un esempio, che mi è riusci- 
to d'un terso piO grande del vero. È ne- 
cessario che sappiate , che quando fu 
presentata- alP imperatrice la novella 
principessa, dia esclamò: i^Oh pove- 
diretta, la compiango, mi rassomiglia 
,,come due gocce d* acqua/* Io richie- 
sto dal perditore feci a nome di lui i 
quattro seguenti versetti , che non al^ 
ritavano lo strepito che se n'è fafto. 
I0 perdei : C augusta figlia 
^ pagar mi à con4annato: 
Ma s'è per che a voi simiglia 9 
Tutto il mondo à guadagnata» 
La cantata, di cui sentite parlare 
in Roma, sarà un picciolo componi* 
mento di ire arie e un coro, cantato io 
occasione del%>arto auddejtto dali*4rci* 
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duchessa Marianna con due sue dame. 
Non Te ne ò parlato , perchè son mise* 
rie cbe sfuggono fra le dita^ e non ve 
lo mando , perchè mi dite esser già co- 
sti Se non da altro, dai titolo eh* è la 
Gtfra, Ticonoscetelo per nipote ecc« 
Vienna lì 16 tebbrajo 1756» 



A Màdamt la Comttjse de BETÙNK. 

à 9 • • » 

J AI rhooneur de vous renvoycr , Ma» 
dame, la charmante lettre de Mr. de 
Voltaire que vous avcz cu la bonté de 
me communiquer. Votrc cruci méprìg 
pour la langue italiennc me met dans la 
nécessiié' de .vous présenter mes très* 
tumblcs remerdmens en mauvais f^an- 
90ÌS. Mon style vous choquera-t il? 
tant mieux: c'est ainsi que je sèrai ven- 
gé, Madame, de rostentatibn avec la- 
quelle vous faitcs parade d'ignoier Tita- 
lien. Si cela étoit vrai , je ne »ens quie 
Irop combien Yj gagneròis; mais Tou- 
trage que vous faites par -là a toute ma 
patrie y l'emporte sur moa'pcofit parti- 
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coUec. Il est t<»ut |iatiirel^qa\in hou^me, 
] qui a été obligé touU sa vie a forger 
des héros» alt a la fia coiitf acté «tant soit 
peli d'héroisme. 

À ce quc Mr. de Voltaire voiw mandc 
du bord dulac de Genève, le voilàdooc 
tout arrangé à se cooteoter d'étre eo 
cpmmerce unìquemeot avec des truitcjf 
Il faut étre aussi babile que lui pouren 
tlrer un semblable p^rti.Ne croyez-vous 
p^, Madante, qu'il seroìt mémc ca- 
pable de leurs inspirer du goùt pour la 
littérature, si Tcnvie lui ca prendroit? 
Mais tout badinage à part ; je suis alar- 
mi tout de bon de la gayc té, a^ec la- 
quelle il vous étale les délipefi de sa so 
litude. Il seroit aussì étrange que trisU 
pour nous qu'il voulùt renoocer tout'à* 
fait.au commerce-des hommes, apr^ 
avoir tant Jionqré rhunaanité.Oscroisjc 
vou;ì prier, Madame , d^emploj^er .votre 
éloquence pour faire, còrnprendre à Mr. 
de Voltaire (lorsque vous lui .écrivez) 
jusqu'à quel point Je l'admife, je le con- 
sidère, et j/e lui suis attaché? Vous fO\i' 
▼ez ayaocer avec. vérité, que je rougiSp 
depuis long-tcms en secret, de ne poia* 
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mérlter la partialit^ avec laquelk il a 
li souvent préyenu le public co ma fa- 
veur. Oes opinions d'un homme tei que 
luì'iur le mérite d'un écrivaiD, aont des 
décisìoDS qui coupeht court à tout e;ca* 
meo: et voilà précisément inon afiFaire , 
aprts celle de vous coQ\raÌDcre du véri- 
tablerespect, et de la parfaite considé* 
ratioD aree laquelle J'ai Thonneur d'étre. 
De Vienoe ce 51 mars 1756. 



M Signor Marchese BELLONL, 

Romm* 

^ regolarmente ricevuta , avidamente 
ti'ascorsa, e attentamente riletta l'utile 
<luaDto beila Dissertazione , di cui è pia- 
ciuto a V. S. illustrissima di farmi dono. 
La semplicità e la solidità de^'principj, 
^a chiarezza dell'ordine, e ta fiecessa- 
''a catena delle idee, che si producono 
<^on mirabil naturalezza Tuna dalFal- 
i^a, mi anno reso in pochi raon^enti 'cit- 
tadino d'un paese, in cui era afiatto 
straniero , e me ne anno delineata nella 
i^ente una carta topografica così esatta 
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e distinta, che, fidato alla sicura noti- 
zia delle vie principali , nelle quali de- 
vono tutte le altre inevitabilmente far 
capo , parmi d' essere già in istato di 
correre arditamente per tutto , senza ti- 
mor di smarrirmi. Animato da questa 
lettura ò voluto intraprender quella d'al- 
cun altro de' più accreditati libri su \^ 
stessa materia, e ò trovato che tanto 
questi si affaticano^ a render oscura la 
chiarezza, quanto il suo riesce a render 
chiara l'oscurità. Me ne congratulo se- 
co , e con la mia patria , e desidero 
eh' ella non si stanchi , procurando eoo 
l'utilità pubblica di accrescersi il meri- 
tato tributo della sua gloria privata. 

Non so perchè non. abbia V. S. ìUu' 
fttrissima fatta stampare la sua Disser- 
tazione in una forma più comoda ^ 
trasporto e alla lettura; e perchè ooo 
AC abbia pubblicata una traduzione \^ 
francese^ da che questa è pur troppo 
divenutala lingua del commercio d'ogni 
«pezie ecc. ecc. 

Vienna li %ò luglio J^^tf. 
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Al Signor LODOVICO PRETI 

Bologna. 

I' 

IiTSiSMX col gentilissimo foglio di V. 
S. illustrissima dato di Bologna il di 29 
delia scorso giugno mi è pervenuta la 
patente, di cui cotesta illustre adunan* 
za à voluto onorarmi. Un pegno così 
glorioso della concorde parzialità d'una 
celebre, interi accademia à rinnovato il 
contrasto di compiacenza , e di confu- 
sióne, the già Sn dall'anno scorso ri- 
svegliò neir animo mio il cortese inaspet- 
tato avviso» che piacque a V. S. illustrisi 
sima parteciparmene. Si degni di farne 
ella testimonianza per me a tutti gli 
eruditissimi miei colleghi ; gli assicuri 
delia giusta mia eterna riconoscenza; 
dica loro eh' io conto il distinto onore 
^'essi mi fanno fra i pia cari e lumi- 
*JOsì frutti delle mie letterarie fatiche, e 
<^he mi renderà quind* innanzi meno in- 
quieto su la debolezza di queste il bo* 
stegno di cosK validi fautori. 
Non mi rincresce del nome, se non se 
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il dubbio di non meritarlo. Ne renda 
per me le dovute grazie a chi me, ne à 
creduto degno , e accetti in particolare 
le proteste della perfettissima stima, 
con cui sono.' 

Vienna li 28 Ii<(glio 175& 
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OEMELLO ADORABII^E. 

Madrid* 

A dispetto della mia lunga involontaria 
tardanza, io non saprei temere, che il 
mio caro Gemello mi accusi nel suo 
cuore : egli conosce perfettamente il Qiioi 
e non è capace di credermi o freddo 
neir amicizia, o leggiero ne' miei impe- 
gni. I tanto ostinati , quanto incomodi 
miei affetti isterici , diverse inevitabili 
distrazioni, la sicurezza, che voi DO0 
avevate una premura frettolosa, m^ 
più di tutto la svogliatezza delle capric- 
ciose mie muse , mi anno reso men proa- 
to, di quello che avrei voluto, a maa- 
darvi la Cantatina a due voci che mi 
richiedeste, e ch'io vi promjsì. Or per- 
chè vediate ch*io son uomo di buona 
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coscienza 9 pago la mia promessa con 
gl'iateressi al cento per cento ; ed in ve^ 
ce d'una, vi mando due nuove cantate, 
scritte espressamente per voi. L'una in- 
titolata V^pej piò scherzevole, e festi» 
va; l'ahra che ò battezzata la Ritrosìa 
imrmqta , più Viva , e caratterizzata. 
Efltrambe «on fatte per recitarsi , e eia* 
scuna di esse con due abitini ; ed una 
scenetta di verdura può servire di gen- 
tile improvvisata in qualche opportuna 
occasione. Se non trovate di che com- 
piacervi ne' componimenti, gradite 1« 
amichevoli premure del compositore, e 
continuate ad amarlo quanto egli vi 
ama ecc. 
Vienna li 2t agosto 1756. 



M Signof Segretario ORLANDI. 

. Roma, 

Qdakto facile riuscirà a V. S. illustri». 
sima iì figurarsi la sorpresa , e la rico» 
noscenza mia :al distinto t)norc, che da 
codesta celebre accademia io ricevo^ 
tanto riesce a me malage\fole il rinvenir 
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la cagiooe, ch« à poliito fortuDataoienU 
procurarmelo. Se per avventura m è vo- 
luto costt valutarmi a ragion di merita 
quell'alto pregio» in cui tengo, e ò sem- 
pre |;iustamente tenuto e^il bel oggetti 
che raccoglie , e gli eletti talenti che 
compongono cotesta chiarissima adu« 
nanza, arrossisco dell' esorbitanza del 
premio, che mi ridonda da una giusti- 
zia che rendo. Se ne son debitore alU 
grande affinità delleiariì imitatrici, che 
tutte, benché per diverso cammino, allo 
stesso fine conspirano , son superbo del 
favorevole giudizio che mi à reputa* 
;to non inabile a conseguir ^ol mezzo 
d'armonióse, e misurate parole ciò che 
costì da altri, con quello de' colorit 
dello scalpello, e del compasso, mira- 
bilmente si conseguiace. E se finatmeotef 
siccome io stimo pid verisimile ( ioti» 
perchè più lades^idero) è la tenera p«(' 
zialità della/ patria mia quella che à 
voluto ar qualunque costo irovarmeDC 
degno,, io venero ,. e gradisco in queste 
traveggole materne una invidiabil prO' 
va, non già del sufficiente mio merito» 
ma bensì dell'eccessivo amor suo » il 



f 



[ SCELTE. 3jy 

quale oon'mi onora meno di quello, e 
mi è senza misura più caro. Ma qua« 
luàqne ne sia stato il motivo, a qua! 
titolo mar potrei io condannar, com* 
tlla dubita,, di tardanza uo generoso 
affetto? Può ben qualche volta tsstt 
tarda una mercede, ma«empre è solle- 
cito un doiro; e specialmente quando 
^I pari di questo sa prevenir, la spe- 
WDia. 

Si compiaccia V. S. illustrissima , la 
supplico, di attestare a cotesti signori 
Principe ed accademici, senza trascurar 
se medesinta, le -grate e ossequiose 
^isposizioj[ii deiranimo mioj ed.esprima 
^Qsietne il sincero rispetto , la varace 
<tima, e l'eterna riconQscenza , con cui 
^^ protesto non meno idi tutti loro , che 
ecc. 

^ ■ 

Vienna li 4 ottobre 1756. 
Al Signor Conte ALGAROTTL 

t - 

^ letto avidamente e solo, e attenta- 
"itQte in compagnia del signor conte di 
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Canale il rostro Saggio sopra la pittura, 
che vi è piaciuto inviarne , e di cui ?i 
sappiamo entrambi buon grado. Io mi 
SODO sommamente compiaciuto nella 
seconda lettura d' assicurarmi col voto 
del dotto e intelligente cavaliere , cheil 
niio già privatanoente formato, non si 
era punto risentito delle traveggole dell* 
amicizia. Mi congratulo * con t6:&Q yoi 
della solida vostra fecondità» e meco 
stesso deir invidiabii luogo , che co» 
servate fedelmente nelF animo al vo- 
stro. 
Vienna li 26 ms^o ^757* ' 



^l Signor Marchese FRANCESCO 
FRESCOBALDI. 

Fire/u^K 

« 

It lamenta di^Ceeeo da Veri«»g<>* 
stato sempre da me considerato come 
un componimento, che ignora ^1 Parfla- 
so italiano: l'ó sempre rammentato eoa 
diletto e ammirazione: ò ritrovato 11* 
esso nelle iruiumerabili ripetiziooi » ^* 
j^ie ò fatto y sempre atcuoa nuova bi^- 
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ìczzày e più e piiV volte da me posse- 
duto e smarrito, mi trovai ultimamente 
neir impazienza di racquistarlo, quanda 
dal signor dottor Antonio Pellegrini me 
ne fu recato a* di' scorsi un elegante 
esemplare , impresso nltimamente ia 
^Heoze, fornito dr erudite abbondan- 
tissime antiotazioni , acccompagnata 
da un leggiadro componimento po^etico 
A me diretto, e qualificato come cortese 
dono del degnissimo signor marchese 
francescoFrescobaldi* Non saprei spie- 
gare a V« S. illustrissima quanto e qu^ 
peso abbia accresciuto questa alle tìante 
< &^t!e circostanze , che avrebbero basta- 
^t7 a rendermi grato iin cosi desiderabile 
Acquisto!' poiché non solo mi: viene esso' 
^à persona da me, a gara d^ innumera- 
bili rivali, in grandissimo pregio tenuta,. 
Bla mi somministra altresì' Topportunir 
Intanto da me sospiirata di procurarmi 
sotto il pretesto d* tin indispensabile 
officio di riconxiscenza l'invidiabile di 
Iti padronanza, dalla richiesta di cui 
i)3i andavano di giorno in giorno tratte* 
JJendo i miei rispettosi riguardi. Se^ 
1^ autore del nostro Cecco sarà bastante^ 
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d* ottenerla alle premurose istanze, tht 
ossequiosaroente ^o ne faccio, sarà da 
me collocato al fianco di Teocrito, e di 
Marone; e io andrò sollecitanneDte la 
traccia di tutte le occasioni, onde con* 
vincerla dell'alta stima, e del giusto 
rispetto, col qiilfte io sono. 
Vienna li 13 giugno i^sy. , 



/f/ Sign0r Conta FLORIO. 

Udii». 

Fka le moltissime aggradevoli conse» 
guenze del trionfo del nostro savio e 
valoroso marescial Datio , è stata pef 
ire una delle più Sensìbili Toccasiooc 
che à somministrata al mio degoissioo 
signor conte Florio di accrescer fregi 
co' suoi elegantissimi componimenli «^ 
Parnaso italiano, e di onorar me disu^ 
lettere. Sino al ricever V ultima sua, 
non era pervenuto a mia notizia, se doa 
se il sonetto dell' Ombra dello SchweriOij 
e questo mi avea C02»l occupato delia^u^ 
viva e poetica immagine, e della ipa^ 
atà de* pensieri K e deli'€spressioniiP<^*l 
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ticolarmente del primo terzetto , che à 
saputo prendere il primo luogo, e di- 
fenderselo oel mio giudizio contro gU 
altri suoi fratelli, che per altN> non gliel 
àn lasciato senza contrasto. Non solo- 
non mi era stato fatto parte di questi 
componimenti, da* nominati letterati, 
ma non ò potuto né pur rintracciar da 
loro indirizzo per rinvenirgli. Ò fatto 
ricorso agli stampatori del paese, e cosi 
ne son venuto a capo. trovati in una 
raccoltina la bellissima sua canzone 
corteggiata da cinque sonetti , e io un* 
altra più picciola tre sonetti soli, fra' 
quali quello misterioso della Verga, e 
^^eii'Arco, e due che noa so se derivano 
dalla sorgente medesima , ma lo meri* 
taoo almeno. La nota che acchiudo dise» 
gna il contenuto di ciascuna delle due 
raccolte, e i principi de' componimenti 
onde son formate. 

Io son superbo del giudizio che feci 
de' rari e colti talenti del mio signor 
conte Florio già da tanti anni; egli à 
perfettamente avverati i miei presagi» 
e io me ne congratulo con me stesso^ 
con r Italia» e con lui. 

L a 
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; Il mio sonetto non à altro di bello 
chic la verità , che voleva oscurar qual» 
che maligno, con attribuire à/puro mi- 
ìraicolo il nostro trionfo per iscemarnc 
il merita al vincitore. Per altro il sonet- 
to non. è la mia propéfnsione : io mi 
riduco sempre di mala voglia a coricar- 
mi su questo letto di Procuste ; ed h 
miracolo quandp. n' esco« con le ossa 
sane. 

Si conservi, mi comandi, e mi creda» 
con la più costante e rispettosa stima. 

Vienna. li so agosto 1757. 



Ah Signor BONECCHL 



N 



Fireme» 



Anche più del lungo digfuno , in cw^ 
m* avete tenuto di vostre nuove, wcb« 
rincrescono le cagioni. ì)esidero che al- 
meno quando io abbia a soffrir di duo- 
yo il primo svantaggio , non proceda 
^a* vostri incomodi; 

Ò letto, fatto legger a Mr. Laugi>r» 
e vi rimando colla sollecitudine, cht 
prescrivete , il vostro Pastor Guerriero^ 
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a cui auguro la gloria di procurare al 
suo autore le reali Ibere munificenze. 
Non ò più riveduto Mr. Laugier , onde 
rimetto alla sua risposta il giudizio che 
ne avrà fatto. Jl mio non si dilunga pun- 
to dalla dovuta stima , in cui é sempre 
twute le vostre produzioni» Il ragionarvi 
lopra richiederebbe o Tessere insieme ^ 
scriver trattati : il primo caso non 
ìsperó , e mi manca il tempo per il se* , 
condo. 

I luoghi potati coi numeri i, s, 3 e 4 
potrebbero per avventura irritare^la ge- 
rarchia militare. Tocca alla vostra pru- 
denza il decidere, se bastino a raddolcirli 
k risposte che si trovano nel corso del 
dramma. 

II numero 5 vi avverte di fare inchie- 
sta dì qualche scrittore di crQdita,v che 
si sia valuto della parola, erame^ in i^ece 
di eravamo ; gli scrupolosi nonrammet- 
tono ecc. 

Vienna li 2 novembre ,1757* 
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Al Signor Carlo GOLDOM. 

Venezia, 

Uh! che Dio vcl perdoni, signor Carlo 
nveritissimo , T avete pur fatta mal gra- 
zio tutte lentie rimostranze. Quale spi- 
rito seduttore vi à mai persuaso a dtih 
carmi il vostro grazioso ed erudito Te* 
renzio? Voi con questo incenso a me 
Cosi poco dovuto avete in primo luogo 
costretto un amico che vi ama somma- 
mente » e vi siìma , a riflettere su le rio- 
erescevoli cagioni , per le quali ci sa di 
Bon meritarlo. In secondo luogo, con le 
tante e tanto belle cose che vi è piaciuto 
dir di me neil'eioquentissima epistola 
éedioatoiria « avete fornita la malignità 
d*ttfi apparente pretesto, ónde chia0<f 
conttaecambjò , o restituzione la giusti* 
zia eh* io rendo a' felicissimi scritti vo- 
stri, e a' vostri invidiabili talenti: e ave- 
te finalmente umiliata la mia eloquenza, 
che in risposta della gentile offerta, che 
▼i piacque farmi di questa dedica, cre- 
deva avervi pienamente convinto i che 
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non mi conveniva, e persuaso di rima- 
Dervene. Tutti quest^ inconvenienti noa 
crediate per altro, signor Goldoni sti- 
matissimo, che possano rendermi ingra- 
to: anzi nella sproporzione istessa del 
dono io trovo la più sicura prova dell* 
amicizia, che à potuto allucinarvi. Quan- 
to più la traveggola è sensibile, tanto 
più dee la cagione esserne stata efficace^ 
ed io compro volentieri una sì cara sicu- 
rezza con un poco di rossore di qualche 
onore usurpato. 

Vi rendo vive e sincere grazie de' tre 
ptiini volumi del vostro nuovo teatro, 
«ir impressione del quale sarei già stato 
assocciato, se non T avessi ignorato. Gli 
ò trascorsi tutti nel poco tempo che ne 
son possessore , con quella impaziente 
avidità, che tutte inspirano le opere vo- 
stre: ò *at<imirata la stupenda fecondità 
del vostro ingegno , e l'invidiabile flui- 
dità, ohe mai non vi abbandona, non 
men nel verso , che nella prosa; e gli rì- 
^^ggo ora a bell'agio per osservarne 
l'artifizio, e le bellezze, delle quali mi 
avrà defraudato l'involontaria fretta. 
Conservatevi , gentilissimo signor 

L4 . 
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Goldoni , é\ piacere e air approvazione ^ 
éà pubblico, e cercate in me , se vi dà 
r animo , qualche a nve stesso incognita 
facoltà, onde realmente convincervi 
della riconoscenza, della ^iima, e dell' 
Affetto , con cui sono« 
Vienna li 11. marzo 1758* 



/ti Signor AbaU FRUGONI. 

Parata^ 

IVI I fu quattro giorni sono recata una 
cortesissima lettera accompagnata da 
un vostro vezzoso componimento ana* 
creontico^ con la promessa d* una visita 
del signor Filippini. atteso inùtiloiefl* 
tei' ultima j per poter in un tratto rea* 
dervi conto di tutto; ma il giovane rac* 
comandato, forse sollecitato dall'occa- 
sione, sarà partitQ alla volta dell' arnia- 
ta; onde augurandomi le opportunità 
di secondar le vostre premure a f^vor 
di lui , adempio intanto i miei doven 
nel resto. 
V idea delle persone dejl vosjUro me- 



S e E Z T E. t4y 

rito non ò foggetu all^ ingiarie . dell*. 
lontananza, del silenzio, e del tempo^ 
La facoltà di questi distruggitori: delle 
pili profonde impressioni, perde tutta 
la sua attività contro di quelle che il 
dovuto Qniversal favor» cojitinuamente 
rinnova.Non avete però resa maggior giu- 
stizia a me, che a voi stesso, credendomi 
sempre memore, sempre amico, e sera* 
pre vostro, li pegno che vi è piaciuto 
di darmene neir obbligante dono della 
leggiadra epistola anacreontica « . c(ie 
m'inviate, mi diletta quanto o^i lusinga, 
L'ò molte, volte riletta sempre coi;i nuo^ 
^0 piacere , e ne avrei, anche ignpran* 
dolo, riconosciuto l'artefice alla nobile 
^licita dello stile, alla connessa libertà 
de' pensieri, a quegli occhj facondi,- a 
quelle braccia ingegnose, e a tutto quffl 
vaporetto Latino, che si fa sentire anche 
^ palati volgari che noi conoscono. Il 
Wgore che ritrovo nella vostra mente 
Qi' assicura, ch'ella è tuttavia comoda^ 
i&eQte alloggiata. Me ne congrutulo eoa 
^oi, con me, e col Parnaso italiano. , 

Cominciate a gelpsanaente conservar*». 
^ii e ciredeteaù sempre con la mcdesio^a. 

L5 
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itimii, e eoa r amicizia medesima il di- 
-Vienna li 92 giugno 1758» 
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- Al Signor fÌLIPPONI. 

Tarine. 

i 

r^iiACATKVi, amatissimo signojr Fi* 

lìpponi ; martedì scorso dai signori 

Schmithmer, pubblici banchieri di VieO' 

na, mi fu mandata in casa una cassetta 

ton due esemplari, Tuno in quarto, e 

r altro in ottavo, entrambi legati, della 

ristampa torinese di tutte le opere n&ie, 

franco di tutte le spese di qualunque 

specie. Dopo aver rese le dovute grazie 

a voi, per tutte le vostre amicheroli 

premure , il primo dovere è quello di 

s-pregarvi a voler sostenere le mie veci 

appresso i signori direttori * di * cotesta 

reale Stamperia neir assicurar loro de' 

giusti miei sentimenti di riconoscenja^ 

proporzionatamente all' attenzione , che 

da essi ricévo. Sento ttitto il vantaggio 

della generosa offerta che mi fanno, 'di 

pubblicare con le loro stampe cì^i ébCf 
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con preferenza ad dgni altro, mandassi 
loro d'ìnediro; e grato a cosi distiata 
parzialità avrò cura di non abusarne. 
Avendo essi scelto il irostro canale per 
farmi pervenire i loro sentimenti » mi 
àn prescritto il cammino -die destinava- 
no a' miei ; onde soflpritc V impiego di 
mio, come di loro plenipotenziario. 

L'edizione torinese in quarto , toltone 
qualciie picciolo neo, secondo il mio 
sentimento è da preferirsi a quella di 
Parigi. I nei sono , per cagion d* esempio^ 
il non avere accresciuta la circo nferen* 
za del rame cotì qualche leggiero orna- 
mento, che lo mettesse in proporzione 
con la pagina, nella quale si p^rde di 
vista. L* altro, anche jjiù considerabile^ 
è l'avere imbarazzato il frontispizio, o 
sia titolo del primo volume con quella 
filastrocca delle qualità, che distinguo- 
no questa dalle precedenti edizioni, 
quando poteva rimettersi, assolutamene 
te volendola, alla pagina seguente. Ma 
questi nei non toglieranno il pregio ali* 
edizione in quarto, e qui finora incontra 
la piena approvazione di chiuhque la 
Tede; ma temo che il numero degli esem* 
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pian in grande 8a,Tà ristrettisnmo » e che 
il più della merce» per facilitarne lo 
spaccio 9 saranno gli esemplj^ri in quell' 
ottavo» che riesce tozzo, smarginato, 
e da non riconoscersi per la medesima 
stampa del grande. Il qostro signor conte 
di Canale, molti cavalieri intelligenti, e 
tutti quelli, che anno esaminata T edi- 
zione, convengono meco e nelle lodi,i 
neir eccezioni. 

Sono stato richiesto de* prezzi di que- 
sta torinese ristampa , così nella grande, 
che nella picciola forma ; onde vi prego 
di rendermene informato io risposta* 

Conservatevi intanto , e credetemi eoa 
r antica ostinatissima tenerezza. 

Vienna li 26 agosto i7jg. 



M Padre GIUSEPPE BARBIERI 
fUlP Oratoria. 

f 

Il vantaggio , che la nota canzonetta 
trasmessami mi à procurato di una geo* 
tilissima lettera di V. P. reve.r^dissima, 
non mi lascia giudice indifferente delU 
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medesima. Quando Ji^a mi fo$se cara 
per il suo JQtrìnseco n^alore, io ie dovrei 
nulladimeno tutta la mia parzialità a 
solo.,titelo di riconosccoza. Le dirò cii& 
non òstaote con tutto il candore, spo* 
gliato d'ogqi preyenziooe, cbe il co^« 
ponimeoto è feiicissimo , che la versifi- 
cazione è naturale e sonora, che lo stile 
è nobile e chiaro, ch« i pensieri sono 
giusti e veri , e che in somma io non vi 
conosco cos' alcuna che meriti a buona 
equità la minima ripircnsionc. Sje pure 
qualche orecchio non assuefatto a' no- 
stri acchetipr non ai offendesse a quel ; 
CVài 4el mio cor Ifi chiava. -{ 
Metafora che potrebbe destare imma- 
gine poco nobile nelle teste digiune delie- 
istituzioni poetiche; e le canzonette non 
»i scrivono per i-letterati. Le dirò jnflol- 
tre con quell'amichevole sincerità jP^^^ 
«Uà richiede , che l'essere esente «J'ogi», 
^iifetto non basta , per un pojeiico comt, 
ponimentp* Questo, di cui parliamo, è; 
irreprensibile, mavì si desidera un po- 
co di vivacità, e, d'impeto. T^tti i conv; 
ponimenti lirici . suppQng<?a^<»8Ha^*^*^f - 
«d estro n/BU'«iimft..^4 RP?»^t e^Earti; 



éolàrmentè gli amorosi; e-qnesto pare 
scritto'^ sangue tteddo da un uomo di 
perfetto giudizio. La frequenza delle 
immagini, le figure ^ le comparazioni, 
h^ usdte improvvise, ma ragionevoli, 
tfó'nò la suppellettile , e la lingua delle 
passioni. Non è' sfogliata di* queste la 
tiostta bella éatizonetta i ma se ne fosse 
più ricca V^nofn ne ricéverebbe svantag- 
gio.- Se ine congratuli intanto^ a nome 
mio con r amico, é'rfon gli dica del mio 
giudizio , se non se quella parte , di cui 
lo conosce tollerante , aggiungendo, che 
io soli ben" lontano di credermi infalli- 
bile , anzi che m^avveg'gio io medesimoi 
che di giorno in giorno vado diventando 
incontentabile, e più assai a mio che a 
riguardo degli altri. 

Non dubito che le sue oocupaziooi 
saranno degne di lei, e gliene s'arò gra- 
tissimo, quando le piacerà comunicar- 
irfelé; Le mìe si' riducono a picciole ino- 
dificàzioni deiroziosa mia quiete. Scrisse 
già tempo fa una trWiuafione della Poe* 
ticia d'Orazio, ed ora* la vado provve- 
dendo di necessarie* anàcrtazioni'^ delle 
quali. alouHe^òBàbatleitdcr diverse aitU" 
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che pedantesche faUe, ma ricevute opi# 
oioni, degenerano in piccioli irattatL 
Non mi afiFretto , né sono impaziente di 
compir l'opera; mi basta, che mi rado 
occupando per non esser grave a me 
stesso. . ^ • 

Bisognano sproni , ch« non siano re- 
golati dalla discretezza 9 per iscuotere 
la sonnacchiosa tranquillità del nostro 
impareggiabile Jomella, onde non Io 
risparmii. Con minore fatica esperì men- 
tera comandandomi a qual segno io sono* 

Vienna li 30 agosto i758« 



Al Signor MATTÌA DAMIANI. 

Volterra^ 

•^al signor principe Taxis mi fu coi^^ 
segnato tre giorni sono un esemplare 
^cUa raccolta di poesie liriche di V.'S.' 
illustrissima ultimamente pubblicate iir 
un volumetto in dodicesimo. Prima di 
consegnarlo ai legatore V ò avidamente 
scorso, e sono impaziente che mi ritdr-' 
'^^ fra le mani per compiacermene eòa* 
^«a frettolosa lettura. Come non dubito 



V 

/ 
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€Ìi« il dono mi venga da^ lei , gliene ren- 
do le .più Miire e più sincere grazie,. sen- 
sibile, 'quanto h dovere , a così obbli- 
gante pensiero. O ammirata la constante, 
eletta e tuttavia festiva fecondità della 
sua mente, e me ne congratulo seco, 
11^ solo come di pregio in v^idiabile , ma 
come d' argomentd altresì d' un' anima 
non afflitta e distratta dalle irregolarità 
d^ un logoro e incomodo alloggio. Sicon- 
servi gelosamente e per lungo tempo iQ 
questo statp , e mi creda con. riconoscen- 
za eguale al rispetto. 
Vienna li 14 maggio 1759. 




Al Signor PLACIDO BORDOlUL 

Non creda V. S. illustrissima. leffetW 
di trascuranza la mia lentezza in rispon* 
dere al suo gentilissimo foglio del 2^ 
dello scorso luglio. L'obbligante offerta 
della sua amicizia, e il valore di quc^t* 
assai palese nell' ingegnoso, e forbito 
C9n^ponimento , che si è cQmpj^'^'"^* 
inviaripi, mi'àn giustamente. insp*^^^^ 
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il desiderio di tendermi iafonnato di 
qualche esterna ciircosunata d' un amicot 
che mi a sooiminisirato sì belle pruove» 
onde ammirarne le interne. Non mi è^ 
riuscito di venirne a capo; .onde cedo 
alia giusta imi^a^ieaza di oongratularmi 
seco SU' la fecondila de' colti suoi e fé* 
Mei talenti > e molto p^ con me stesso t 
per rinfestìmabUeacquistp di fautore ed 
amico si valoroso». e si degno. Grato 
alla parzialità delle sue muse, io desi- 
dero loro soggetto cbe nvegUo risponda , 
a quella leggiadra robufijt<ìZfa# cfae an- 
no impiegata per onorarmi;. onde >* ar- 
ricchisca d' un nuovo fregio il Parnaso 
italiano* .£d augurandomi intanto la 
sorte di ubbidirla, pieno di stima, d'a* 
micizia, e di riconoscenza mi dico. 
Vienna U irj agoa^to J759. - ^ 

---- ^_,_-__^T^ ----_■ ^^j ^^^ ■ - - ^ ^È^m 11 — r'" — — "^f 

M Signor Abat0 PASQplNh 

Sisna* 

iVlx avete obbligato e cpnitfolato insie* 
me, amico carissimp, cojq l'affettuosa 
vostra ultima letifera, e col bel.so^ettfv 
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dì cui v^è pUciuto di farmi parte. Miì 
giu5taiTi«'nte obbligato la costante vosin 
anemoria, e mi à sommameote co^so 
lato il poter dedurre dalla robu3tezzs 
felice, e dalla ordinata vivacità deirio* 
viato compt>nimentOf irhe 1* anima vo< 
stra è tuttavia comodamente alloggiata. 
2Vle ne congratulo con esso voi, e con 
me medesimo , ebe non considera se* 
piirata dalla mia la conservazione de^ 
pochi ragionevoli antichi amici che mi 
rimangono ecc. ecc. 
Vienna 27 agósto 1759. 



• GEMELLO mLETTISSIMO. 

Midrid. 

Jeri mi fu Tesa una gràtlssima vostra 
ttèVt létSLo scorso agosto , data in Vii* 
laviziosa; e benché tìnta di quel fuW' 
sto èolore che conviene alla dolorosa 
vostra situazione , non à lasciato di con- 
solarmi con la sicurezza, che la vostra 
debole salute à per altro vigore di resi- 
stere a scosse cosi tremende. Prim^ ^^ 
Vòstra fetteri^'èri giunta gfà da quattro 



giorni in Vienna la fatale sicurezza ^ che 
il vostro benefico re aveva finalmente 
cessato di soffrire. Il suo stato lagrime- 
vole, e senza la menoma speranza, spe* 
ro, che avrà scemata nel vostro bel 
cuore la violenza d' un colpo , che non 
potevate non aver preveduto, e che li* 
bera un povero principe dalla tormeo^ 
tosa ' vita , nella quale languiva. Con 
tutte queste solidissime ragioni, io ar* 
gomento, caro Gemello, dai moti dell* 
animo mio , quali debbano esser quelli 
del vostro; ma rh riprometto più delia 
vostra che della mia virtù, poiché gli 
esemp) di moderazione, che avete per 
così Lungo tempo dati al mondo in mez» 
zo alle lusinghe della più ridente fortu- 
na, ci fanno sicurtà della costanza, con 
la quale siete capace di sostenere i ri* 
gori deUa medesima. Consolatevi, caro 
Gemello: l'incostanza delFe cose umane 
è condizione universale; e chiunque na- 
sce, ne fa dolorosa esperienza. Nessuna 
vicenda potrà togliervi la lode di non 
esservi lasciato ^sedurre, o abbagliare 
da quei lampi di luce che vi ànnci èir« 
«ondato per così lungo -témpo^ I buoilf g 
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e . ven amici ameranao sempre in voi 
una qualità cosi poco comune , e «araa 
sempre vostri; e se Ve alcuno che pensi 
differentemente, non è disgrazia, ma 
guadagno il conoscerlo » e perderlo ecc. 

Vienna i settembre 1759. 



^l Signor GIUSEPPE BRUNO. 

' Torino» 

JL/AL degnì8s:imo nostro signor conte 
di Cs(oal« mr fu avanti jeri consegoato 
ilgratissimo dono, ch'è piaciuto aV.S. 
illustrissima di destinarmi, dell* erudito^ 
savio, elegante ed utilissimo libro, ài 
cut-k ella nuovamente arricchita la re« 
pubbUpa letteraria* Dalla lettera dedica' 
loria, dal proemio^ dalla prima dissef' 
dazione, (che ò già attentamente letu 
.per ordine, e da' diversi passi, su i 
quali l'avidità di compiacermi del tutto, 
mi à inordinatamente trasportato , ^b 
già'pienamente convinto della dottrina, 
e del giudizio (pregio assai poco coom- 
pe) del» commendabile autore* Mi re<Hi 
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perd^ a somma e ìavidiabile yentuvA 
r acquisto di un amico di tanto pregio 
e gli sono gratlssimo, che 'abbia voluto 
darn« nel suo volume al pubblico una 
per me così cara e onorata testimo- 
nianza. Per istabilirmi più solidamente 
nel possesso di cosi considerabile prò- 
pensione , si compiaccia ella di sommi* 
Distrarmi Le opportunità di meritarla, 
e mi creda frattanto con la dovuta 
rispettosissima stima. 
Vienna il 12 novemibre 1759; 



Al Signor CLAUDIO SERACCHI 
Segretario delP accfid^mia Fulginia% 

Folìgnoi 

Lf^ìnridiabil rantaggio di trovarmi ina^ 
spettatamente ammesso in cotesta illu^ 
stre adunanza à prevenuti i miei voti ,. 
e superate le mie speranze. V. S. illu- 
strissima, come si è compiaciuta di par- 
teciparmene T avviso > si compiaccia al* 
tresl d* esporre i miei' rispettosi senti* 
nienti di gratitudine a tutti cotesti de» 
gaissimi accademici y non meno- cbe. i£ 



•"> ' 
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mio VIVO desiderio di poter conferire in 
qualche parte alta gloria di così lode- 
vole institulo. Ed intanto con ladoruu 
distintissima stima mi dico. 
Vienna li 7 febbrajo 1760. 



Al Signor Conte FLORIO. 

Udine» 

Nono trascurato per negligenza ^\ 
rispondere air ultimo gentilissimo foggio 
di V. S. illustrissima ; ma le rare ceca- 

■ 

sioiii di ritrovarmi io con gli abitanti 
del vortice luminoso , >tt)i anno obbliga- 
to a difiFerir questo mio dòvefc, sino ad 
aver soddisfatto all' altro di ubbidir^^ 
appresso al nostro degnissimo signo' 
conte di Kevenhiiller. Ò trovato cÌJ« 
avea già ej^li risposto a V. S. illustn*' 
sima, onde sapendo ella i di lui seoli* 
ménti originalmente , non mi resta $» 
tal proposito, se non se assicurarla cW 
questo amabilissimo cavalière parla di 
lei con espressione di slima e di p^^' 
zialità, che provano ad evidenza ii ^^\ 
stinto pregio» m cui egli tiene i €ol^ ^ 



j 
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lei talenti , e le t^nte altre in^idiabiti 
qualità che T adornano; contegno per 
mìo avviso 9 che onora moltissimo non 
meno il bel cuore» che Tesqui^iio diluì 
giudizio. 

Pare dalla sua lettera, ch^ellia noa 
approvi il sistema di vita, eh* io amo» 
ed ò creduto necessario di eleggere* 
Prima di deciderne perentoriamente » 

• 

iQcominci V. S. ftiustrissima a conside- 
rare eh' ella è costi n^lla platea dd 
Uatro, in cui io mi trovo , te che la sua 
situazione la defrauda della 'vista di 
tutto ciò che succede sul palco e dietro 
^e scene ;'X>Dde che. non può molto fidarsi 
^^Ua solidità di quei raziocini che àn 
P^r fondamento' un'illusione. Dopo di 
^ià metta in conto, che il mio genio 
naturale, quanto mi à dall' infanzia por* 
t^to alla scelta e ristretta società, tanto 
^^ à reso all'incontro rincrescevo le. e 
'^tollerabile lo strepito, il disordine, e 
^' tumulto, nemico capitale delle muse, 
^'^^ le quali ò dovuto passare i miei 
E^^fQì. Aggiunga a tutto questo, che 
^^ primi anni'^ch'io mi trapiantai ia 
questo ierreno, fui coaviuto i.he la aqn 
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stra poesfa'nòn vi alligna « se non sei 
qtì«nto la musica la condisce , e la rap- 
presentazione F interpreta; onde tutte le 
immagini pellegrine , le scelte espres- 
sioni, l'eleganza dell'elocuzione, T in* 
canto deir interna arm(i,nia de' postri 
yersr, e qualunque lirica bellezza è qui 
comunemente sconosciuta y e per con- 
seguenza non apprezzata ^ se non elle 
^SQ la fede de^ giudici stranieri. Quindi 
potrà y « S, illustrissima avere osservatili 
che in trent'anni ormai di soggiorno bod 
interrotto in questo paese ^ io ò lascia- 
to passare tutte le molte occorse strepi- 
tose occasioni, senza scrivere mai ne 
pure un verso lirico sopra di esscy tol* 
tone un unico sonetto su la prima vit- 
toria del marescial Daun, clie non potei 
ricusare senza villania ad un espresso e 
capriccioso comando di chi credeaoi* 
Uigarmi con tal commissione. Il moti* 
vo di poter esser utile a' miei simili sa- 
rebbe il più violento per farmi cambiar 
sistema ; ma non creda V. S. iilustris* 
sima, che il diventar stromento efficace 
sia così agevole operazione. Io ignoro 
la^ maggior parte degl' ingredienti ài 



quésta ricetta ; onde se Hoìì mi è riu* 
sciufo di giovare altrui con le mìe cian- 
eie èabore, io teibo , che uscirò dal 
mando senza aver adempito questo 
primo- debfto di chi nasce. Me ne con- 
soli dia intanto con la continuazione 
dtHa.sua benevola padronanza, e mi 
creda sempre con rispetto eguale alla 
stima. • 
Vienna li 13 febi^afo 1760. 



^l Signor Conte GREPPI. 

Milano. 

^AL sigiier Wdgenseil , che ritornato 
d'Italia pieno di gratitudine, e di con- 
fQsioae nrn k fatto il lungo racconto* di 
tanti generosi e continuati favori che 
àriceV4iti* in 'Milano da V. S. illustrissi- 
"'^lò'cendhpreio'qùatita parte mi tocchi 
degli obblighi del medesimo , avendogli 
10 procurato conile mie preghiere la di 
^*ì superiore assistenza. Dopo avergliene* 
'**« a mio proprio nome le dovute vi- 
pissime grazie, io mi congratulo seco 
d*aver sortito dalla natura un animo, 
2owo //. M 
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ciie per vantaggia del^la società meiite* 
rebbe di potem spiegare in teatra^ che 
jie liioitasse mena la benefica carriera» 
Se pud tcotarmi atto* a qualche eoa- 
tracca0ihiO|,non ^i defraudi del piacere 
dimostarle eoa l' opera U amicizia, la 
stima,» la. riconoscenza,, e il rispetto^ 
con cui sonOt e. sarò, sempre. 
Vienna li sR febbrajb i/óo- 
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i^ sua FRATELLO. 

Dalila gratissìma:^ vostra del 23 dell<7 
scorsa febhrajo comprenda cbe il rostro 
amor fraterno^ vi tiene tuttavia immerso 
nel lavora isterica della, mia^ vita;: cur^ 
che mi consola e ccessivamentìe. nella coD' 
siderazione dellai^ua; sorgente; m%^^ 
noa lascia di tenermi: sofiéciU»^ e sosp 
so nel timore , che ai v^\ ne derivi 1^ 
taccia d'una cieca parzialità ,- ed a ine 
# quella à^unsL filauzia condannabile* H' 
giungete a tutta cid ,: che il mondo eot^ 
è persuaso ,- che: sia cosa lodiévole V^i* 
gravar la memoria degli uomini dell* 
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fanraluche d^ un pòvero privato, al quale' 
la Provvideuza non à commesso il mini- 
stero d'' alcuna delle iàsignf sue benefi- 
ceuze. Io per notf esser di mertf pesi»' 
alla società 9 ò procurato , è vero, a prò* 
porzione delle mie fòrze » t del mio limi^ 
lato sapere» di far sef'vir tutte le veneri 
poetiche a render famigliare t caro af 
popolo il giusto' e l'onesto; ma tutt^ 
questa mia dovuta cura :di buon citt»- 
dìoo, oltre ii dubbio^ del suo frutto, non 
è di queir ordine che meriti luogo dìstin-- 
to fra.le vicende comunìr Pensatevi seria* 
men(e\ e sia^ peiiauasò die fa sospen-- 
tione del vostro^ lavoroT doo* ìscemerà 
puDto in mei quella gi^ata'Uoercfi^star cbe 
il solo averlo^ intrapreso mi à giusta* 
neote tfftgibilato; 

De' tre anni , di xui mi richiedete, notf 
posso' dirvi altror» tfe don che cessavano* 
^Satto itr essi gli «tudj <nier poetici ; che* 
^Agiurisprtideiiza^,' é i cl'asisici^greci erano^ 
dllor^lieimerf Inscritte occupazioni, oltre 
Ift pratica'" del nostro foro ,' eh' esercitai 
nelio^ studio , ^-^MXiS Iff diteziotìe del 
defunto pontefice Lambévtinii allora av-- 
^ocato> coiicistoriale', hSéòtotùt in ùca^ 
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udienza, s« mal: non nvi ricordcf, egti 
stesso affettuosamente vi disse ecc« 
. Vienna li io i;parzp ijGo, 



\ 



A, Sua Eccellenza la Signora Principessa 
di BELMOJVTE, 

(,..'* Napoli* 

iNdii credea possibile, che la stima, e 
V amore da me Mncepito per V im|Mireg* 
^abilc signor Uasse-avesse mai piùnuo- 
vi motivi o.ode accrescersi ; tanto io , ^ 
da tanto tempo era ripieno del suo me- 
rito; ma la letica, ih' egli mi à recata 
Ue .giorni sostò,, dell' Eccellenza Vostra 
t$iM convivio 9 che v'era ancor mezzo 
onde farsi egli da me edi amare, e sti- 
mar di vantaggio.. Il voto » e la parzia- 
lità di Vostra £c«el^za per quésto eC' 
celiente. talentQ, (Qd .^mabil uomo ni 
rende più sicuro, e più, soipierhD- del mio; 
09de il mio affetto;, e. JÀixniaiCOòride- 

razipne per lui si risc9Uano.« e si>avvaf 
lor^no fra M coinpiacen:ae della naturai 
vanità. Desid^c^ occadoiii ondc^ esiergU 
utik ; ma egiij» oltre .il vitlido soUegQ^ 
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dello stabilfto suo credito, gode giusta- 
mente e la distìnta stima, e la partico- 
lar protezione deir augustissima nostra 
sovrana, la quale, subito giunto, à vo* 
luto immediatamente vederlo; l'à ac» 
colto con espressioni della più clemente 
parzialilà , ed à subito * ordinato , che 
per tutto il tempo della, di. lui perma- 
neozà ili Vienna, sia servito con càroz* 
za di corte , distinzione finor senza 
esempio. 

Subito che la mia nuova Festa nuziale 
potrà esser di mia ragione, lo sarà di 
Vostra Eccellenza , e verrà a goder gli 
effetti dell' invidjadil luogo, che fortu^ 
natamente occupa l'autore nel parziale, 
e benigno animo dell' Eccellenza Vostra. 
Benché questo sia un tardo' ftutto ^^* 
infeconda mia stagione, non tèmo, ehe 
^e giupga men grata dell'alti^ sue pre^ 
cedenti sorelle ; poiché il di- lèi favore- 
vole gindizio è sempre derivato dall' 
impegno delt^ sua parzialità più che ddF 
merito delle medesime ecCt 

Vienna io luglio 1760. 
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Fina;l^;ente non posso più dubi- 
tare, caro GeoLello, che voi non siate 
con me un jnostro marino. Fin tanto 
che J5O0O rimaste ^enzà risposte tant» 
mie lettere, xhe per la jstrada comune, 
e per quella idei conte di Rosenberg vi 
ò indirizzate in Ispagna , mi son lusin- 
gato, .che la mancanza xioti procedesse 
ila voi , ma che le vostre lettere si per- 
dessero in viaggio. Ora da tutte le parli 
sono Avvertito, che voi. siete in Ilalisi 
e lode al cielo in buona jsalute, e dod 
per questo vi ricordate di me. Conce 
pIsiGOj che le agitazioni d'ufia jcrisi cosi 
grauide jael vostrp ordine dì vita, p«8* 
Eono avervi occupato a «egno di nos 
larsciariri otxo per pensare agli innume- 
rRiliU prostri amici ; ma io speravo , che 
voi mi contaste fra gue' pochi xhc sa- 
ran sempre vostri in quaittoque vicenda. 
Comunque sia andato, o vada Tàffare, 
qualunque sia il vostro stabilito sistenoii 
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nelle future '^orrìspondeiize , o scrivete- 
mi come ^tate voi, « come «to io nell* 
animo vostro; o se questo non si accor« 
da col contegDO che vi siete proposto « 
sappiate almetio, che ^quando vi pia* 
cera di trovarlo ) troverete in me sem* 
pre, ed lÉ qualunque x>cca8ione Tistessa 
stima ^ l'istessa amicizia, « Vistessa te- 
nerézza dell'antico vostro fedelissimo 
Gemello. 
Vienna li ^1 luglio 1760. 



A Suu Eccellenza la Signora Principessa 
di BELMOSTE. 

V Napoli, 

^1 comincia a respirar dalle nostre fac- 
cende nuziali; e benché duri ancora il 
tumulto, avendo io già pagato, o bene, 
male, il mio debito, posso con più. 
tranquillità render conto a Vostra Eccel- 
lenza ^e* suoi raccomandati. Il signor 
Hasse a fatta una musica degna delP 
occasione , « del suo gran credito. La 
corte, e la città è universalmente incan- 
tata j e sorpresa , che fra gli eccessi 
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d!.una dolorosa ed ostiivita podagra « 
che r à fedelmente esercitato tutto il 
tea) pò del^uo lavotrO » abbiaieglì, potuto 
concepire, e produrre un coinponiinen- 
to, che può servir d'esemplate a chiun* 
que va in traccia de' veri focati, della 
pej fetta armonia. Il nostro ManzpU è 
divenuto V ido!o del paese e per la vo- 
Ge., :€ per T anione., e ;p©r jl s^o docikt 
e savio costume, col qual distinguevi da* 
suoi pari, non meno chef per yeccellea- 
za neir arte. La Gabrielli^. {)enchè qui 
già notissima, non si è risentita punto 
(rispetto al gradimento .pubbKco ). di 
non aver p^r lei il vantàggio della no- 
vità, La Piccinelli, detta la Francesi- 
na, ed il Carfani esigono T universale 
approvazione ^ -particolarmente p.^^ 
r espressione de* loro caratteri. Le sce- 
ne» le ^macchine, gli abiti, edi b^ 
sono adattati alla grandezza ^llafesta» 
in so/nipa questa à riempita la mjsuf^ 
dell'aspettazione , rispetto alla n\aestnai 
e magnificenza ncir eseguirla, ecc. 
Vienna li jj ottobre i7<ìo. 
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M Signor dbàtc CHIARAMONTL , 
- •• . > Càsena^ 

IN o N è facile ch'io spieghi a ST. & illu-r 
stTJssima quanto dolcemente ibi abbica 
sorpreso il ^uo obbiigantìssifaioc foglio 
dello scorsa agosto;^ c^e insieme col 
prezioso dono dell'elegante e dotto poe- 
ma del Zolfo mir venne ^ non prima' di 
tre giorni fa^ da uh domestico di questo 
signor conte Firmian y con infinite scuse 
N della tardanza, inaspettatamente con- 
segnato. Uri segno così kieoftra^abile 
della costanza, con la quale a^ dispetto 
di tanti anni mi à V. S. illustrissima 
<x>Daer3rato^ V invidiabil luògo , .che ^ìà 
Qrì.i(»)ncessejùeiranimi>.su0 9 nii,à;r«K;^ 
^o ili isteiw)>'rdinaiioipbi[ocre , che $areb- 
be giùnto al trasporto à^ia^ la sua pai[- 
ticolar>cara di rtempeaiamieniJ^ l'jq^p^s^o 
col rigido cerimoniale, che regnarla tut- 
ta lavsua lettera; stile che nel tempo 
«tesso, che mi assicura della sUa cq^e^e 
memòria-, m'iateriampe il pcjsaessp-^i 
queir affettuosa. famigliarità, 4eU%flwa- 
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lepermetteva ella già eh* io mi approfiu 
tassi in Roma nelV amabile aua e festiva 
compagnia: ma oon tocca a me di pre* 
iscriver limiti a* volontarj suoi doni , e 
isarebbe una specie d'ingratitudine, se 
i dovuti ìrendimeoti di grazie per quelli 
che ricevo 9' degenerassero in querele per 
fli altri che desidero, 

Ò già letto con incredibile piacere ed 
avidità^ e rileggerò^ diligentemente più 
volte ii Poema trasmesAomi, di cui la 
supplico di congratularsi ^ .mio nome 
col degnissifno autore, che m saputo far 
germogliare i pia bei fiori diParnasa 
fin su te porte dell'Efebo. L^ ordine, la 
dottrina^ e* lo stile fanno onore alle mu- 
-se italiane. Ma l'ingegnoso artifiziOf 
•col quale egUcabhia in amena e ridep- 
-ìe m;àteria tetra di sua natura r scabro* 
sa, 4Ì vna specie d'in vidiabUe* magia & 
pochissimi degli antichi,. nOB che de' 
modèrni poeti, dal padre apollo comu- 
jaicatbf 

' Pefchè io non abbia di nuovo a te* 
m^re di perdere i vantaggi dell'inter- 
rotta prescrizione, non aspetti 9 \^ ^P' 
pUto» un altro cosi lungo periodo d'^' 



r 



SCELTE. t7S 

dì per onorarmi et* venerati suoi co* 
mandi) de* quali impazlentemente-desi* 
deroso, pieno di rispetto, e di stima mi 
confermo. 
Vienna li 8 dicembre 1760. 

Al Signor CavaUer BROSCHL 

JUadrid* 

Mia sommamente consolato la caris* 
sima vostra del 19 dello scorso e per le 
nuove testimonianze del vostro affetto , 
e per la lodevole riconoscenza che in 
essa mostrate delle universali amorose 
accoglienze, che costì giustamente esi- 
gete^ e per la consolazione, che dovete 
provare senza fallo nel seno della nu* 
merosa, e tenera vostra famiglia. E sa- 
rebbe perfetto il mio piacere, se poteste 
assicurarmi, che foste divenuto più va- 
lido di corpo, e più filosofo di mente. 
Travagliate, caro amico, a questi due 
punii principali, onde corrisponda il 
pregio dell' onorata e savia vostra con- 
dotta nelle .afflizioni a quello che vi à 
ceso iliiistrer nelle felicità , fra le quali 
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era- più difFfcrle il non perdere Pcqut 
librio. 

Oh se potessi esser il terzo nelle lun- 
ghe cicalate 9 che mi figuro fra voi, da 
degnissima nòstra principessa di Bei- 
monte! Ma son sogni e favole, cfaenóih 
producono che il dispiacere d' una im- 
maginazione impossibile. Desidero che 
di pianeta errante diveniate stella fissa. 
Quando ciò avvenga, informatemi della 
vostra sfera , onde ro sappia dove dirì- 
gere il mio cannocchiale. Addio conser- 
vatevi, e riamateci vostro. 

Vienna lì 7 fèbbrajo 1761. 



jll Signor COMPAGNOJSL ' 

Macerata» 

bfiMPRE^ ogni gentilissimo foglio di 
V. S. illustrissima e mi diletta, e tal 
onora; ma particolarmente quando ne 
progressi d' alcun nuovo ffuò corftp^D^' 
mento s* appaga la vanità del mio pr^ 
nostico , e va germogliando la spérspzà 
'óè* nuovi ornamenti , che per rficzzo 
delle lodevoli sue occupazioni' si*pf^' 
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mette il Paraasó ìtadikoo , come fin dal 
bel pribcìpio nod ò dubitato di presa- 
girle. ' ' ■ 

L^Ieggiadra Cantata , eh' ella à scritto 
per la notte del santo natale^ tanto è 
più degna di lode;' quanto si risente 
meno degli svaiitaggi di uh' soggetto 
cosi frequenrcmentc t^attato^Tutta Telo» 
cuzione è 'fluida senza 'perder nobiltà; 
le immagini sono ridènti e poetiche, e 
regna per tutto il giudizio^ senza il quale, 
come altre rolte le ò detto , io (aedo 
poco, niun conto delle ammirabili 
facohà de* più fehfci talenti. Me ne con» 
gratulo sinceramente seco , e la esorto 
à continuare a dilettarsi nel commercio 
delle muse, (fó che così parzialmente 
le arridono. * "^ 

Mi S'cagiòhàto un vero ,' e sensibrlis- 
simo'pì^àijerPPa ntinutà e particolàr me- 
Diorlk, che à conservata- di me' il de- 
gnissimo morisignor sud -zfò , onde la, 
stima, il rispettò, e F amore 'ch' egli 
in'iaìspirò già tanti anni sono in Roma» 
senza forse saperlo , divengano ora un 
debito 'd«lla mia TFcdnoséè»za\e6 dell» 
"iia variità.'Là sti*pplic4>-d*'éis'érgli itaal- 
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leyadore 41 questi miei giusti sentiaienti; 
e di andar fomentando di tratto in trat- 
to le parziali disposizioni dei di lui bel 
cuore a mio riguardo. 

Il suo giudizio del mio Alcide mi sol- 
letica non meno come appassionato, 
che cooie sincero ; poiché la prova d'un^ 
amicìzia che la faccia travedere 9 P^^ 
me sta in equilibrio con la compiacen- 
za d'ay.er meritata una lode ecc^ 

Vienna li 23 febbrajo 1761. 



Al Signor COLTÉI^USl. 

. Livorno» 

*■'-•■ 

A tenore delle ottime siperaoze, che mi 
anno inspirato de' vostri felici taleotit 
gentilissimo signor Coltellini» ^Icuoi ^^' 
stri Mggiadri compoaimeziiti poetici ^^ 
me veduti , . e particolarmente ' l' ultimo 
tfcritto in occasione delle. Qozze del ^^' 
stro arciduca , io so buon, grado ^ 
quelli che anno superato i vostri mode- 
sti ritegni, riducéndovi a calzare il co- 
turno, e, a procurar di aggiungere orna- 
'menti al npsUQ teatro. ÌI .mare è rer^' 
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mente tempestoso e difficile, ma per 
quanto si può presagire della destrezza, 
e della intelligenza di chi finora non k 
mai voluta allontanarsi dal lido • io vi 
credo provveduto di tutto il bisognevole 
aU' impresa, e sono impaziente di ac- 
compagnare , superbo del mìo presagio, 
alile pubbliche le mie approvazioni. Ma 
qaeste scemerebbero troppo di prezzo , 
se fossero retribuzioni d'una vostra^de- 
iàica:^na tale specie d'incenso non è 
io commercio fra gli abitatori di Parna- 
so, e per immemorabile prescrizione è 
unicamente dovuta ai luminosi figl) della 
fortuna, della quale io non ò mai go- 
duto, né ambito il favore. Tenuto, 
comMo veramente mi confesso , alle vo* 
stre parziali disposizioni, vi sarei troppo 
ingrato, se vi lasciassi incomiooiar la 
carriera col cattivo auspicio d'uAà inu- 
tile, anzi dannosa irregolarità. Depo- 
nete dunque questo pensiero, e sommi- 
nistratemi gli sperati motivi di pubbli* 
carmi vostro panegirista, come già sono 
ecc. 
Vienna li 9 marzo 1761. 



Al Slg. Abatp PIETRO METÀSTASIO. 

Deh! perche 9 me fluJefa^05«»pond« 
Dell' Istro 'trìanfal venir oqo lice? 
Le mura no^ che centoVoltCie cento 
Del feroce Ottoman fr^éwwr ì\0Tff)%^j 
Non gli aurei tetti, non l!eÌ5celse moli» 
Non marmi o bronci, noji colpnne e archi, 
Stupore al passeggier, pensiero e cura 
Furioa di me' Te solo^ incUto vates, 
Vorrai cercar: le fortunate fiOgli«, 
Ov' kii ricettov fre«olp5<^ il piede 
Premei? vorrei, « in teWar lei cigliai 
Vera. portento, onde Tetade nostra 
Sovra ogn' altra sen.va lieta e superba. 
. Quando di iaro iliciel disperse in qucli^ 
JE d' Atene V e diiRon^* eterni onori, 
cTptto s'aduna in te. Pose wo nido 
Ib te filosofia, non trova ilguardo, 
Severa in fronte, e disdegnosa agU^l^^' 
Ma dolce sk, chei più ritrosi alUtt^ 
A te ognor pronta de' remoti tempi 
Le mutate fortune, i varj,fasi, 
Le chiare gesta degli antichi eroi, 
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Apre-4a 6ioma,é Svela; e da' tuoi carmi, 
Celesti canmiiiào maggior; luce e riodkè: 
Né iajprisca; virtù sterile applauso ;. 
Per té riscuote sol , ma desta i cori • 
Amagnatiirifie'iiiiprese'e generose; 

Oh quaote rdlte di tua dotta finonte \ 
Tesgéc fu rista} r onorate stille . \ 

Melpomi^e; qa aXor- pieno ila «nf zite . \. 
I)eL divino furor xhe infiamma i vati .w 
Tessi iquelle' sublimi opre 'ammirande - 
Bi non- caduco tragico lavoroni 
£rato è'teco'aococa:.«es5a ti regge 
la que' teli^ lanuiri y iui qnie! tranquilli 
Sdegni, ia-vqaeUe ripulse, inquèli* paci, 
Che^scefaiaeneril'tert'Cfrdei fier trotucao 
WgiadiAnmeoiè: cqmplavtenida vai/ . 
Ondeii^Ma.fia sbùpòr, se folta ondeggia 
^ l' erudita , e la non' flótta géiiiè 
Nei.notturnpiteatrì,jope. tu chiami 
Inaile rì^fecaa ipallido^Aokcuonte . - 
^ ?ttov.atwka> sa rie austiniq scene^ .e 
^ Temistocle-, :ctTitov:>*' Ait'dio, e Calò, 
^on (gji siuporrv's' ogni marmdred pei^ 
Cede n' tuoi detti,, s'ammollisce è 5^etr£(» 
^ÌQ il core crudel, che udir poteo 
^0 formo viso ,. e con serena ciglio 
^^ atsoGi «n{ps<ib <}èl3 3UO i^o finrante 
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Sospira ,. piahse le' caXéofi. -iogm&te ^ 
Ond'era oppresso T innocente Atbacej 
Che qui ^ù rEridaa €on,reggia:ponipi 
D' un' invitta joojstaaza esemplo diede. 
Che più ? Gravi matnoflóe»alme donzelle 
It'ervidi giovanetti, infermi veccfaj 
Aq sempre in boccagli àunei carmi tuoi 
Sti^vi più di biondo-favo Ibleo; 
£ iin lor trova clasoiin ricco'^esoro: 
I*^è a me è conteso^i^he giammai jiqq cessoi 
E con diurna -e con notturna «nanOt 
Di volgere le cuite lodustri i^àrte 
Con poetica man da l>e "rerg^tsi > 
&t colui tutto feOy che inifiscer só>P^ 
< E raro il vanto) V utile >col doice^ 
Tu lo facesti , ed orgog^oso foconi 
]7al mar d'Atlante ai lidi Nabatei, 
Da' gelidi trioni 'all'austro acceso. 
Vedi, signor, qu&'irOKrinostavaozi 

Sparsi colà su l'africano lido? 
Cartago è quella : e questo OffrexaccoE"^ 
L'avaro agricoltor Testive ariste 
É il dardaneo terren , quÌYÌ & Trojs. 
Menfi, Tebe ove son? delia potente 
Sparta che fu? che delle dotta Atene? 
Tutto ilteropo assorbì , Y invido tcmpOt 
Che infrange scettri; cbeii^itesciAtrooi' 
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Ma tu noi t^mi » tii di lui trionfi : 
Vjvxap tuoi carmi , e tu vivrai con es«i 
Vita immortal d' jetcrnità nel 3eno. 

Io noft adombro ìLvct; tioga sue lodi 
Spirto servii di lusìogfaieri inganni ; 
Non compro lodator. Febeo tributo 
Consacro a tua virtjì; se ardii, perdona 
£ la mia gio vanii guancia, che. appena 
£i c6miocia ad cornar de' primi fiori : 
Scusi, o signor, lo ^conailiato ardire. 
Ah! perchè a me su le famose sponde 
Dcirisiro trionfai venir non lice? 

Torino ii 14 febbrajo 176 1« 

Silvio Francesco Se^H 
Dottore di Teologia» 



^^ Sig. SILFIO FRANCESCO SALBl 

Torino, , 

^^ON creda effetto ^ella riconoscenza 
^à me dovuta all'eccessira parzialità, 
^" ella mostra per gli scritti miei, qìiel 
g'uslo tributo di lodi , eh* io sincera- 
'^eotc rendo alla superba lettera poetica 
^be si è piaciuta Inviarmi. Il merito 
^^lla medesima non à bisogno d' esser 
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sosteaiito,' o^ ril<\'àto dàlie segrete per. 
itoa^ionr dePmiò amor proprio; oodel 
separando i debfti di quésto da quelli j 
di oui mi carica là verità « la giustizia, 
con potrei seo^a'rimoi'so' non cdnféssar- 
le, che dn lungo tempo non mi è pas- 
sa^o^'sqtto gli occiij c'ómponìrttèiìto, di 
cui 79 mi kia tanto-confrpi-aciuto, Lacbù- 
ra^.nobile e arhioaio3ra £slix)ità delsoo 
stifas cr. connèssa sceUezea de' suoi pen- 
sieri, mi fàuno ammirar rome portento 
la perfetta maturità delio scritto in tan- 
ta gioventù dello scrittore. Se le circo- 
statile va me ignote del suo stato la- 
sciaqp alla iua prudenza la libertà della 
acjelta fra glL^tu^y utili. .Q glorioAÌ: s^ 
stringa ella pure in perfetta amistà con 
Icmusd, ed io entro àrdiTàmente mi' 
levadoré del distinto ed elevato posto. 
che le toccherà fra breve io Parnaso. 
Siccome fi>j[ à.somn»mi8frata cosi bella 
occasione di ammirarla, mi sqn^iniA^^^^^ 
anche/ quella di servirla, e di accreditar 
la giusta stinia e ricoqosceQzai.concui 
sono. 
Vienna li J2 piàrzp }76i* 
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Al Signor dC ORMONT BÉLLOY. 

St,' FcUrsbourg^ 

i^QN attTÌl).^Àte, geiitilÌ89ÌmQ 3Ìgpo|r de 
Belioy» /a dif^ttp d^ attenzione e di stim^ 
là iàrdanzs^ àf^ìla^^mie^ risposi^ alla ob- 
tliganie ya^tra lettera» e de'.piiei ren- 
dimenti dì. grazie per il cprtese dono 
^lel vostro Tito. Le frequenti commis- 
sioni goftiche dalla ^o§tra .cjo.rte, ricca 
^'adorabili piiip^ipesse , tutte ^amatrici 
ili musi9a , il dolere di leggera, e rileg- 
S*te-più volte, prima di rispondere , il 
trasmesso dramma 9. e le. impertinenti e 
i^oQ rare irregolarità di mia salute, non 
'rilasciano T agio. eh' io vorrei per pò» 
termi abbondanare al genio e agli amici. 
^^pi^Go^'or^ q;;ialahe mon^ento alle mie 
poco uj^i, p9^. ine vit^bili distrazioni, 
^^'niolalìO: più dai debito e dal rimprsOy 
^^M^condato. dal comodo. 

^à De^ssità di servire al genio degli 
Spettatori della vostra nazione, aven-. 
^^^ì ^htbUgato a trattare il soggetto del 
Tito cosi diversamente da mp^,. è, pura 
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gentile izà vostra ff volermi attribuire 
qualche parte nel merito d'una tragedia 
divenuta originale. Sarebbero quasi tutti 
copisti ì pittori, se convenisse questo 
nome a chiunque non è stato il frìmo 
ad esprimere coi suoi colori o la morte 
d* Abele, o il sacrifizio d* Abramo, o 
altro qualunque avvenimento. I casi, 
gr incóntri y e le passioni umane mo 
limitate , e rassomìglian fra loro come 
le nostre menti , le quali tanto più facil- 
ménte s* incontrano, quanto più regolar- 
mente pensanov £* se il tempo » o il g^ 
ilio pedantesco mi secondasse', vi addur- 
rei una infinita serie di esempj de' pi* 
grandi antichi e moderni poeti , che la 
Somiglianta^ delle occasioni à obblig3|^ 
a rassomigliarsi fra loro e ne' pf0si«^^' 
e nelle espressioni. Da questa» ve"'^ 
procede" parimenti, ch^io non m*"'^ 
r altra lode , che cortesemente* mi d*^*^ 
d*'aver saputo* con destro^ e mìtàhA^ *f' 
tifizio rapire al vostro, e' adattar* ^ 
teatro italiano^ le tragedie fraocesi» ** 
m^no^ io posso' asserirvi candidiifl**"^^* 
che non me lo sono mai proposto."'^ ' 
reduto con? la lettura di tutta !« ^^^^ 
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teaMe d^ tutte Ir colte noziobi, ò sem- 
pre, .^iabiljtO'. di 'acrile ere origioalìiieDte. 
^osaprOptiàrie^ se \m circoscritta con- 
dizione umana ,. o la fedeltà della ixit- 
D)ork9p2Ù.teQack: custode di quelle cose 
che à ricev.utè. con ammììra^ione e pia- 
cere) mi a fiv^etìioi nelle oarasiotìi ana- 
loghe it<bc4l6.rda me :già ietto, il più 
delie^ vp4tè crodemhymìme iniiténferey me 
oe soao' di buoiia fed& applaudito ; e 
quamlb mi sono avveduto del* contrario, 
òorejduto/c^ei mr.x>fiorasse^ abbastanza 
ilgiudido. delfa;;scelta». e delUidipiego 
de' predasi; aiftdriali, def quali mi aveai^ 
&rnit(^ (é<piii illustri miniere; e mi sarei 
vergognate dell^^ «mia debolezza) «'^e rtA 
Cossi. indòtto» *4^ abbandonar l'ottimo 
perla puerile vanità di creare it diver- 
«>. Ma: la: digr-es^ione è già lunga per 
una letie»a^ frttiolpstì r oticfe bast£t per 
®88i avete esercilatst sin qui 4a' vòstra 
pazicaza ^u? tal propoéloV '• 

Vi dirò dunque ohe ò piùWottte attèn^^ 
tanusate- letla e riletta la vostra trage- 
dia, e sempre coff eguafe piacere-, effet-^ 
Éo d' uno stile af moni^Jsa; nobile, chiaro,, 
pieno di pensieri tadft-étemuni;, e tale in* 
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.quani^d^^natmn) vibà fà^otitb^ b C[uai»to 
la vostra applicaaiaBe^l^àìf^l^iAeDfe 
seeoadata*. Cc^n un così tÌQCO ^ capitale, 
itrerédo clilo ilon. dobbiate > cedere agli 
^^lihi capidb^cmi «{eilo vkeodeteatrAli. 
V<iÌQ9«ir ig»DTat!é^ clteJe^|9cd€i6Ìiiietem* 
.p^tjè àono'agi^tOiìiic%nf)secbIoifrifDÌ 
'lumi. tteiia -poesia' draHdmatsOfipioa il 
^u^kìtie f&fsa. jilymetitmóuriBti *t il tem- 
po .riscfaiaca, e derìde* Noa: è p«cìè 
.$;b':io>iì<m entri a paite. dcl)vo!5lit> giu- 
nto TfMtMtico:, Di'impagDa pè^i^oi la 
^arzmUla ct^e ^fèteieiMtpai!iiie,9Ìl p'^ 
^ip^ .sti#>abile de' vosuil talenti» e>la so- 
Ìi9iigUarì%a del riscJbÀo « Jl» cui mi tsovoj 
navigando lo Stte^ao^ sÉ^weauo^a'ivoff^' 
chA gli oBì^QfAi ( come' a1rYÌcn.c D«g^ 
animi bea fatti) vi servissero diitimo* 
lo ^ ft tk9n -d' incianApb. In . qwnto «i^ 
f ootìQttai, :f^;::aUi«cppQvnU J«14« »*^^* 
tragedia, noqjmimt^ ^he dires*^^ *^ 
a^r^psi tpi;e4uli<^> <;b^. altra iafisépii^^* 
a^ soddii>fare il genio della m^ naiioc^' 
r avrei cer^m^ntc^ .i^n^poeia a.qu*!'*» 
di jqui ò fatto 8c^ta> cro^'è provjitrop- 
pft chiara cÌi'ìo.ao.h,4 vjc^djito j)5ù ^1^'** 
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Voi avete indubitatamente a^nlo Io ster* 
so fine dilungandovi -da me, cioè di lu* 
slogare il guato francese. Io bo che il 
vostro ingegno , e la vostra esperienza 
teatrale vi debbono aver reso abile a 
questo giudizio ; ma sarei troppo teme* 
rarìo , se ignaro de' costumi » degli abu*' 
si, e delia maniera di pensare de' vostri 
popoli, io ardissi di proporre il.ihio. 

É falsissimo, che un giovane uJEFiciale 
tedesco mi abbia fatto vedere, o man- 
data come suo lavoro, l'abbozzo del 
vostro Tito. Io non conosco alcun mili- 
tare di questa nazione, che scriva versi 
francesi ; onde vi anno ingannato , o 
per errore, o per malizia, quelli che vi 
anno turbato 'con simil favola. Non vi 
lasciate dunque adombrare da' fantasmi 
insussistenti, ma continuate coraggiosa- 
mente a far uso de' vostri talenti , e del 
solido e nobile stile che vi siete forma* 
\o; aggiungete ornamenti al Parnaso 
francese , e raccogliete quei lauri eh' io 
vi presagisco, e vi desidero nell'atto di 
protestarmi. 

Vienna li 30 aprile j/óu 

« 
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Al Signor COLTELLINI. 

Livorni 

Geloso del mio buon costume voi 
ooù avete voluto , riverito signor Col- 
tellini , somuiinìstrarmi motivi onde in- 
superbire deir efficacia della mia elo- 
quenza; poiché mal grado le vive rimo 
stranze della medesima , vi è piaciuto 
di persistere costantemente sul vostro 
proposito, con pubblicare nna dedica^ 
che^ onorandomi troppo , può eccitare la 
curiosità d'investigare, s'io la meriti; 
esame che pia prudentemente si evita, 
èhe non si affronta. 

Basta, il ciel vel perdoniti Io sodo 
così sedotta della vivacità poetica, < 
della ifnagla della bellissima vostra 1^^ 
tera , che i mici meditati cisentimeoti ^\ 
degenerano su la penna in applausi) ^ 
rendimenti di grazie. 

Voi volete il mio giudizio sul dram- 
ma; eccovelo sincero, e non cootami- 
nato dalle segrete propensioni dcir»nu* 
cizia e delia riconoscenza, Tutto lostil^ 
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dei libro è vivo , armonioso , pieno 
d'immagini^ e di pensieri: vi son arie, 
ch'io vMnvidìerei, 3e la naCura mi aves- 
se fabbricato capace di tale afiFietto: ia 
somma nel vostro verseggiar si conesce 
ad evidenza l' eccellenza del terreno , è 
l&cura dilcoltivarlo. Quanto poi all'eco* 
flomia delia favola (non so se per colpa 
del primo autore^ o se delia necessità 
di restringere in tropj>o angusto sito le 
invenzioni di quello) parrai, che gli av- 
venimenti troppo affollati soffrano lo 
svantaggio delle piante , che VA^h^t in 
troppo ristretto terreno , si-saffocano ^ 
vicenda , per mancanza dello spazio 
necessario al progresso di ciascheduna. 
Pup darsi che l'esperienza, come spesso 
Succede , scopra fallace questo mio spe- 
ciose raziocìnio , e vi sarò tenuto, se 
avendolo osservato tale nell' esecuzio- 
ne, non mi lascierete nell'inganno* 

Intanto studiatevi a scoprire in me 
qualche facoltà di servirvi, e di mostrar» 
vi quanto vi amo , quanto vi stimo ^ e 
quanto sono« 

Vienna li 25 maggio 1761^ 
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A SUO FRATELLO. 

Il caso del povero cardinal Passionei, 
di cui mi date notìzia nella vostra del 
so del cadente, mi fa compassione, ida 
non maraviglia. Tutto il tenore della 
sua vita, e il procelloso suòcaratterct 
non presagiva più tranquilla catastrofe. 
Desidero che le sue premure per P^a- 
fox siano state zelo di giustizia, e dod 
locca a me V andarne investigando le 
sorgenti; ma in quanto alla proibizione 
del nuovo catechismo, il numero di ciò* 
que soli cardinali tontradicenti, non 
può farmi dubitare un momento, che 
non sia prudentissima. Né so immagi- 
nare, che esistendo il catechismo ro* 
mano, ricevuto da, tutti i cattolid, si 
possa utilmente andar pubblicando altn 
catechismi, ne' quali, anche innocente* 
mente, è facilissimo che Scorrano espres* 
sioni , che siano o possano torcersi S 
favore di quelle opinioni,, che sovver- 
tono r unità della chiesa cattolica, ifl 
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lomma io veggo regnar presentemente 
in tutta r£uropa, con sommo mio do- 
lore, uno spirito impetuoso di cabalale 
di partito, fomentato dall'abbondanza 
di quei felici ingegni, che vorrebbero 
liberar r umanità, dal giogo della reli- 
gione, e dall' ubbidienza alproprio prin- 
cipe, e di tutti qÀegli onesti doveri, ohe 
sono i legami più solidi, e più necessarj 
della. società, la quale è il primo , il più 
grande , e il più essenziale nostro biso- 
gno. Se per nostro. castigo permettesse 
la Provvidenza» che si giungesse a quell* 
dQ^rphia, che sospirano ì moderni illu- 
inin^ti precettori , vorrei veder come 
^5si medesimi vi si troverebbero a lor 
^gio. Queste rare scoperte sono peraltro 
rancidissime; ma altre volte non erano 
pericolose che a qualche letterato di mal 
costume. Ora mercè i libretti galanti, 
^^e allettano con la dissolutezza , sono 
^li^enute la coltura, e la morale di tutti 
1 tei giovani , e di tutte le donne di spi- 
'Uo, Oh povera umanità.!-* ecc. ecc. 
Vienna li 13 luglio 1761. 

• • • » 

, L'opinione che l'abate Metastasto porte 
nftUe opeté.di colora « che «gli khXt^ik Jeliéi 
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jil Signor Marchesa VALENTI. 



O A I. nòstro signor abate Barooio mi 
furono ntlta settimana scorsa religiosa- 
mente consegnati ed ì due libri, e Ja 
lettera, di cui T Eccellenza' Vostra si ^ 

ingegni del sirt) iempo > sarà sempre memota' 
bile oeglì annali letterarj e civili d'£ur0ps< 
uomo integerrimo» uomo di morale ponssiioa, 
di soda probità , ed incapace di lasciarsi allu* 
cìnare dalle passioni , Mefastàsio non senti mai 
nel suo beli animo li moTÌmenti che yi SQO^ 
eccitare lo spirito di partito : pochi scrittori hìM 
avuto il coraggio di resistere, corno egli fece i 
al prurito di criticaT» di scvéditar» e d'abbas- 
sar gli altri per innalzar se stesso. Queste rare 
sue qualità dimostrano ad evidenza, che il su* 
parere era costantemente fondato su la verità t 
e che non vi era ch'essa» che 'potesse mooverb 
non solo ad incolpare quei felici ingegni di co» 
ree, e c«sl malvagie. intenxionl, ioa. a profeti^' 
^are ancora V esito spaven^evolissimo de' loto 
sforzi. Allorché uno spirito tanfo modesto» ìa* 
dulgénte e moderato, quanto fu ^uel del Mei*' 
«tasio, negli scritti, che egli attenUmente sta- 
dio, e che innondarono sopra tutto la Francis» 
altro non vide , fuorché il piano da essi forma- 
to di distruggerà il culto dovuto a Dio, eroi>* 
bidienza ai principi ; quando egli colia sua pe- 
netrazione predisse , che verrebbero sciotti per 
infilzo di si fatti libri li l^amì pi<^. ««lidi* ^ 
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compiaciuta incaricarlo. La memoria 
obbligante , eh' ella tenacemente conser- 
Ta, della costante servitù mìa, e le affet- 
tuose prove, che in così gentil cura mi 
sommioìslra dell'amor suo, .an diritto 
di solleticar dolcemente la mia vanità, 
la quale io non dissimulo, come debo- 
lezza /di cui per immemorabile prescri- 
zione sono in possesso i poeti, sicuri 

pili necessari della societA per arrivare all'anar* 
0liia, cui afferrila sospirarsi dai luòderni iJlumi- 
nati precettori » chi ardirà mai multar dì calun- 
nia somiglianti accuse date ai giorni nostri dalle 
nazioQì incivilite , non che da molti autori » 
anzi date dai loro fratelli medesimi ai pretesi 
filosofi, ed a eerti letterati? \éì sentimenti che 
il nostro immortale scrittore manifestò sopra 
COSI importante materia l'anno 1761 • e le suo 
savissime predizioni sono ora divenute T ogget- 
to df He lagrime dell* Europa intiera , del suo 
•Trore , e de' suoi timori ; e noi per l' istruzio A^ 
almeno de' posteri avressimo desiderato arden- 
temente di stamparle a lettere d'oro, a fin di 
ibsar vie maggiormente l'attenzione de' lettori» 
e d'inspirar loro quella venerazione e quell' 
amore , che meritano la religione , ed i legami 
sociali. Che li nemici dell' ordine facciano quello 
strepitoso eco , che vogliono f agli empj sofismi 
dei nemici di Dio , e d' ogni ben regolato gover- 
no ; gli uomiixi cercheranno sempre la pace 
dell'animo» e la temporale sicurezza d'ogni 
loc bene ; né potran trovarle e goderle senz4| 
'tligionet • senza legami sociali durevoli.. 

(Nota M Conte i: Ayola.) 

J^4 
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dell' ùniTersale Indulgenza. — Il credito 
del conte Baldassar Castiglione è così 
solidamente stabilito , che sarebbero 
iioverchi gli elogj di qualunque lavoro 
uscito da -così illustre fucina; ma è ben 
giusto che non ne resti defraudato chi 
lodevolmente s' affatica a vendicare da* 
gli insulti degli anni qualunque avanzo 
de' gloriosi sudori de' nostri valorofif 
e benemeriti antesignani \ 

il signor abate de Sanctis con T erudi* 
tissima sua Dissertazione mi à condotto 
gentilmente per mano a passeggiar la villa 
d'Orazio: ò in grazia sua riconosciuta 
là sclvetta , Y orto , la sorgente perenne, 
dì cui tanto si compiaceva il nostro Pin- 
daro Venosino , e mi è quasi paruto di 
ascoltar l'apologhettp del Sorcio di 
campagna , che raccontò ivi dopo ceW 
ad Orazio il rustico Cervio di lui vicino. 
Supplico Vostra Eccellenza di congratu- 
larsi a mio nome col dottissimo autore 
di così commendabile fatica, e dies^er* 

■ * Si allude ad un saggio delle rime del conte 
Baldassar Castiglione maatoTano, date in luce 
per la prima volta, ed illusttate con note dal 
signor abate Pier Antonio Serassi, In aoma per 
X r^glianni. 
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gli mallevadore della mia infinita rico- 
oosceoza \ Mi augaro di saper conviiip 
cere r£ccellenza Vostra di quella, ch'Ì9 
lento a riguardo della sua gentile par- 
zialità; e pieno intanto della dorata 
rispettosissima stima mi confermo. 
Vienna li 14 settembre lyC^u 



Al aignì>r Abate FRUGO JSL 

Parma* 

' ^E fosse il portatore del gentilissimo 
vostro foglio tanto mendico di qualua* 
que merito , quanto n* è ricco , bastereb* 
be a lui quello d'avermi procurato V in« 
odiabile piacere d'un' affettuosa lettera 
dell'illustre mio Fiacco toscano, per 
aver solenneoiente acquistato un incon- 
trastabile dritto sul mio cuore, su la 
fflia stima, e su la riconoscenza mìa» 
Quando ei venne a trovarmi mi colse 
nel pi^. vìvo fermento de' tumulti , e 
delle angustie teatrali per l'imminente 

* La dissertazione jopra-la Villa d'Orazio 
del 'signor abate Domenico de Sanctis , starna 
P^U ia IWma dajCeneroso Salontoni noi 1761* 

N5, 
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«tiora, é Immatura rappresentazione 
d'un nuoyo mio. dramma. A dispetto 
^elle ingrate y ma inevitabili mie occu- 
'|>azioni, io non trascurai di cercarlo 
toella sua abitazione , ed ivi non so > se 
per eccesso d' urbanità ^^o per economia 
<ji tempo ) di cui egli forse abbisognava 
per più serie incumbenze,. ei discese ad 
onorarmi alla porta della strada, e Doa 
volle a verun patto permetterrn! che io 
né meno scendessi di caroz^a : sicché 
non ò potuto finora approfittarhii del 
vostro dono, che per brevi istanli.Sc- 
xondo quello cir ei mi disse 9 la sua 
partenza sarà vicina : con tutto ciò ooo 
«iispero di rivederlo, e frattanto mi pre- 
munisco contro qualche improvvisa sor* 
•presa > preparando qualche lettera, che 
dee recarvi tutte le più sincere protei!^ 
di stima, d'amicizia, di gratitudine! < 
di rispetto. 

Il medesimo piego vi porta un esem* 
plar< del -trionfo, di Clelia, nuoTO mio 
dramma,^ che ò dovuto scrivere per^fe- 
steggiare il f.lice parto dell'adorabile 
nostra arjciduchessa Isabella, eh* è dive- 
duta r ammirazione e l'amore dc'u^f 
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e de* mortali di queste contrade. Ella - 
meriterebbe ud più vegeto scrittore; ed 
io oon so come Taugustissima mia so- 
vrana non sia pggim<ii stanca delle mie 
ciance canore. I suoi comandi mi ono« 
rano,e mi beatificano, ma io vorrei 
pure, che il mio prudente sileoiio pre« 
venisse la noja di lei , memore deli' av- 
viso d'Orazio: 

Spesso in tuonar nella sincera orecchia 
jm sento alcun f che mi sta sempre ajiarichi : 
Ritira a tempo il tuo destrier che invecchia , 
Pria che sul Jin deriso aneli e manchi. 

Io non so, se voi siate giovane o 
vecchio, ma veggo che quelle pettegole 
delle muse vi, carezzano più che mai; 
ne avranno ben e%st senza fallo le loro 
solide ragioni: onde conservatevi pur 

* qnal siete» per. decoro del Parnaso ita- 
liano, e continuate a riamar, come f^le, 

' chi con la più giusta' stima ^ e col più 
tenero rispetto sarà ostinatamente a qua- 
lunque pruova. 
VienAa U 3P ap"l« ^7^3. 
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Al Signor GENNARO P ARRISO 
Giudice della gran certe dellaJ^icaria* 

Napoli, 

Senza pregiudizio della venerazione 
da me dovuta alle sacre ìnsegne'di Te- 
mide, che voi presentemente onoralCi 
permettete, carissimo signor don Gen- 
oaro, che la mia impaziente tenerezza, 
preceda per un momento al rispetto, e 
che le riverenze e gP inchini cedano il 
luogo a mille affettuosi abbracci e ad 
altrettanti: sinceri baci ; candidi sfoghi 
di un core , in cui da tanti anni voi 
possedete , a* titolo di prescrizione im* 
memorabile, un luogo già più v<fstro 
che mio. Chi può dirvi , èaro amico, ^ 
rivoluzione che à sollevata fra gli affetù 
miei la vostra lettera e il vostro dono? 
Jt'oche cose al mondo possono avvenir» 
mi atte a Scuotermi con tanta efficacia 
e piacere. O letto già, e nt>n cessero 
mai di rileggere la preziosa raccolta 
degli aurei vostri dialoghi , e ne con 
rimasto intieramente occupato* Che iim* 



pida, pellegrinai e chiara eleganza! 
Quanta dottrina senza il minimo odore 
di pedantìsmo! Qual festività senza sco* 
stumatezza! .£ quale abbondante dose 
(ìi giudizio ( merce rarissima anche fra 
i pili venerati scrittori) condisce e il 
tutto , e le più minute parti d' ogni vo« 
stro componimento! Me ne congratulo 
con voi , con la nostra Italia , e con me 
inedesimo, che fin su l'aurora de' giorni 
vostri ò presentito nell' animo mio il 
distinto grado di merito , a cui dove- 
vano sollevarvi e i vostri talenti , e le 
vostre indefesse applicazioni. O parti- 
colarmente esaminato» come cosa' in. 
qualche mòdo di mia ragione, il dialo- 
go del teatro, e ò riconosciuto in essp, 
oltre tutto quello cIì# ne àn detto finora 
di ragionevole que' dotti, che vi àn 
preceduto, alcune solenni verità o non 
palesate, o non scoperte ancora dagli 
«^Uri. Oh quali corollarj di queste mi 
fornisce, amico carissimo, la mia lunga 
esperienza-! Oh se potessi esser eoa 
'Voi , quanto lume , mercè le nòstre 
confabulazioni, si potrebbe diffondere 
sopra una materia resa tenebrosa più. 
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dalla erudita inesperienza de* dotti, che 
dall' ingmria degli anni! Ma comelujia- 
garsene? 

Mi à obbligato é intenerito TafiFettuosa 
memoria» che conserva ancora dime 
il signor abate don Nicola vostro fra- 
tello : abbracciatelo , vi prego , cordial- 
mente in mia vece; ditegli ch'egU.u'è 
dà me con usura corrisposto, ch'io lo 
«empre avuto presente; e per dargliene 
una fisica pruova incontrastabile-, coi^' 
servo tuttavia ira* mi^i libri un picciolo 
rimario del Ruscelli, di cui mi fece egli 
dono temporibus illis^ ed ò sempre cu- 
stodito nella memoria il festivo compii' 
mento, con cui gli piacque di accom- 
pagnarlo , che fu precisamente: „Viefl0 
^, questo ruscelletto a render tributo al 
„ mare del suo gran infierito." Or dubiti, 
ce gli dà r animo, dell' amichevole mi^ 
tenacissima ricordanza* 

O dato r esemplare duplicai) alsigao^ 
barone d'Hagen vice presidente di que- 
sta eousiglio imperiale aulico» nobili^' 
Simo e dottissimo cavaliere mìoàvaìó^' 
Simo; egli n'è innamorata. Per suo, e 
per mea^zo mio, lo leggeranno tiUtì qfie^i' 
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clie ne san capaci , che vuol dir non 
molti, , 

Addio, caro amico, non vi stancale 
di riamarmi , e siate sicuro della stima, 
della riconoscenza^ dell^ tenerezza » e 
dei rispetto del vostro. 

Vienna i aprile 176$. 



Al Signor Marchese VAI^EJSTL 



5ensibil.tsSimo , com'è mio debito, 
alla parziale sollecitudine di Vostra Et* 
tellenza per T esteriore decenza degli 
scritti miei, io le ne protesto in primo 
luogo la più viva, e la più sincera rico- 
noscenza, e passo immediatamente ad 
ubbidirla, aprendole candidamente alla 
«oica i miei sinceri senlimcnti in tal 

«oggetto. ^ 

Di tre sorti possono essere le stampe; 
da potersi dare a vii prezzo, o 
d'una sufficiènte eleganza, o dipendiose 
magnifiche. Della prima sorte il solo 
Bettinelli k date e vendute finora <li ciot- 
to edizioni delle opere mie; aggiunsa a 
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queste quelle di Nàpoli > dì Roma, di 
Firenze, di Lucca, di Milano» di Par- 

' ma, ed altre forse, che da me s'igao- 
rano; e quando il delicato suo gusto 
non la dissuadesse da somigliante im- 
|>resa, dovrebbe arrestarla la numerosa 
concorrenza di tanti riVali. Della secoo- 

' da. specie ve ne sono tre edizioni , cioè 
la prima in quarto del Bettinelli del 1733* 
una di Parigi in ottavo del lysg , ed al- 
tra simile di Torino -del 1757^ Queste 
isono recentissime, e corrette; onde la 
secónda provincia si tfova occupata. 

«.Rimarrebbe dunque unicam^nlte la ter« 
za, cìokè il lusso, eia magoifiQeoza, A 
questa io non eonsigli^efrei ad alcun aj^i- 
co di pensare, séAoa fosae iiUieUigea* 

' rissimo negoziante di libri.) Poicbè en- 
trando in disegni, intagli, iaveùiiioni <^^ 

.rami, fnegi, finali, lettere ifli35iali, ca- 
ratteri eletti, e carta eccellente > il dfcpea- 

• dio diventa enorme, il prezso ^eMib^^ 
convien, che sìa altissimo, ed icatt^pA- 

tori allora som rari. Il gran nego^iaotc 
manda in tutte le città di Europa quai- 

Cke esemplare a' suoi corr ispoiidentJ * ^ 

ne ritrae in vece d|.daiiara.altjiiiii'<^^ 
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Ofila varietà de* quali ei ritrova là fa* 
cilirà delio spaccio, e del suo rimborso* 
Su questi fondamenti mi scrisse anai 
sono l' Albrizzi di V^enezia di volere in- 
traprendere un'edizione in gran quartg 
di tutte le opere mie col fasto del suo 
magnifico Tasso ; ma il Bettinelli in 
rirtd di on suo privilegio glienìs impedì 
l'esecuzione. Poco dopo il Walter di 
Lipsia mi fece la proposizione medesi- 
ma ; ma mentre io stava preparandogli 
le richieste necesaarie istruzioni , il Re 
di Prussia occupò quei paesi in altre 
cure, che in qiielle, che germogliano uni- 
camente fira i tranquilli ozj di pace, . 

Da questa espobisione ritrarrà Vostra 
Eccellenza e qual sia l'impresa , e qual 
sia il mio sentimento. La supplico io* 
taato continuarmi il prezioso possesso 
dell'affettuosa sua parzialità, ed acre« 
àermi con invariabile rispetto. 

Vienna li 7 aprile 1763. 
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Alla Signora LIVIA ACCARIGL 

Con riconoscenza aguale' al distinto 
favore della obbligante confidenza di 
V, S. illustrissima ò ricevuto e attenta- 
mente Ietto il suo manoscritto della To» 
miri, e >son superbo che la nostra Italia 
Vanti una damlna di cosi rari talenti, e 
capace dì potere avventurarsi alla piA 
difficile impresa, che possano tentare 
gli abitatori di Parnaso. Ò trovata T elo- 
cuzione chiara, e felice; vi ò scoperte 
alcune destrezze teatrali, che non %(y 
gliono esser frutto della dottrini cl de' 
talenti, tna della lunga esperienza; W 
ò incontrato caratteri vigorosamente 
espressi, ed^ in somma tutto il lavoro i 
superata la mia aspettazione , come dee 
superarla di tutti quelli, che siaù capaci 
di conoscere l'enorme difficoltà di cosi 
pericoloso mestiere, e che non ignorino 
esser questa la prima volta, ch'ella 
varca un mare infame per tanti e tanti 
naufragi. Me ne congratulo dunque seco 
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e non v' è progresso eh' io non mi pro- 
metta della sua lodevole applicazione, 
e de' suoi coUi t distinti talenti. 

Non aspetti Y. S* illustrissima eh' io 
faccia un discorso accademico, ricer» 
cando tutte le parti del draqima. Que- 
sto diverrebbe un trattato, perii quale 
a me mancherebbe iltempo di scrifere, 
a V. S. illustrissima la pas^iea^a di \t%* 
gere,; e sarebbe del tutto inutile, noa 
potendo io dirle» di più di.:queIlo cb« 
potjT^ dirle, il mio carcf sigoqj abate 
Pasquini, uomo benemerito del coturno 
italiano^ suo, e mio amico» a s^gtvo che 
coDOSCfiido a fondo la mia^mfntey.ed 
ilmio cuore, sa, 4I pari di me^ come io 
penso , e come io sento. Ma perchè noo 
po(tS4 ella dubitare della mia attenzione 
nella lettura del dramma, e non possa 
credermi più ritroso del bisogno, eccole 
due picciole osservazioni. 

Tomiri nel fine del dramma è piena 
di sentimenti grandi, virtuosi, e ma- 
gnanimi, ma verso il principio medica, 
desidera, e ordina un assassinio. Qué- 
sta parrebbe^ duplicità di carattere, 
eh' è lo stesso, che due quinte in mu- 
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sica. .È vero-che in iiatura sr trovati pur 
troppo de* dìvotì scellerati ; e de' yi* 
glìacchi impertloetiti, ma lioi mal soBria- 
mo i ritratti cti' esprimono le ni>^tré brut- 
tezze 9 e il teatro esige caratteri decisi. 
Il -primo tratto della fisonomla d'Ir- 
dano mi par violento,' non perchè^ non 
stia tiene al birlitale carattere di hìi, ma 
perclrè il comàndantie chiamrato da lui 
Irigliaéeò y secondo té nostre idee, rimane 
tate se non l'ulcòidé, o iòta sì fa ucci* 
dere 'da lui in dneflo. È- vpro* che il 
punto d' onore spagnuolo .non era in 
uso al seook) dì Tornir!; maf conviene 
rispettare i jpre^iudicj comuiii , ed è que- 
sta una^ delle hòst^ più inconoode ser- 
vitù, 

' Si consèrvi gelosamente per onore 
liei bel sesso i e mi creda con rispetto 
'eguale alla stima. 

Vienna li it Settembre 176^. 
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Al Signor Conte EATTIBONL 

^ •' < Cesena. 

Giovedì* da questa pòsta, e sabato 
dal signor Potenza ò. ricevuto due let- 
tere di V. S. ìiluslrissicnay e due esem» 
plari del suo David. O Ietto questo con 
attenzione, e eoa piacere, e mi sono 
rallegrato, meco stesso nel riconoscere i 
▼isibiti prograBsi , eh' ella va giornalf 
mente facendo nella lingua poetica, che 
in questo componimento supera incon»> 
tsastabilmente quella de' suoi antece* 
demi lavori. Non ò trovata cosa che 
m'abbia arrestato, ^ non/se le tene» 
rezzeamorose assai naturalmente espres* 
se; ma soggette a non,. esseve credute 
opportuni ornamenti d' un Oratorio. Ella 
può difendersi con nK>Ui esempj del 
sacro festo-; ma è sempre buona cosa 
il non aver bisognotdi dx£esa ecc. ecc» 
Vienna li 12 settembre ij^^. 
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Al Signor DAMIANI 

VolterrM* 

Con piacere incredibile d Ietto e riletto 
il Sogno , di cui è piaciuto a V. S. iUu- 
8tr issi ma. farmi parte; e dopo replicato 
esame, sicuro delle seduzioni dell' ami- 
cizia , posso francamente asserirle, ckMo 
reputo questo il più felice di tutti i suoi 
più felici componimenti. La fanUsU 
poetica, il bel linguaggio di ParnasOi 
e soprattutto il buon senso -vi regnaoo 
dal primo air ultimo verso senza ^meo' 
tirsi mai. Me ne congratulo verameBte 
di cuore con Y. S. illustrissima, tasto 
più che una tale operazione dell'anima 
è pruova delvigor della sua abitazionef 
alla quale auguro lunga e florida ^^^^ 
dita. Le rendo vivissime grazie di cosi 
caro dono^ e molto più dell' U0o penne 
vantaggioso, che Tè piaciuto di fare 
d'alcuni miei versi, che ostentaao uo 
nuovo merito, messi al nuovo lume» io 
cui la sua artifiziosa parzialità à saputo 
collocarli ecc. — Vienna i otiobrci/^J- 
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jU Padr§ Maestra BARBIERL 
, Vieema. 

ritetto replìcatameste, e con nuovo 
piacere il beli' Oratorio eh' ella si è 
compiaciuta inviarmi , e ( senza mesco- 
lanza di riguardi ufficiosi) posso asse- 
rirle candidamente , che ò ritrovato ia 
esso anche nuove bellezze, oltre quelle 
ch'io nel medesimo , già fa alcun tem- 
po, osservai. U soggetto i grande, la 
condotta savia e naturale; i caratteri 
veri , ed uniformi a se stessi ; gli affetti 
vìvi } e vivamente espressi ; la dottrina 
solida, e non comune;, e le arie, come 
tutto lo stile del componioiento , armo- 
niose, felici, nobili, e chiare: ondf 
mene congratulo sinceramente eon Y* S, 
reverendissima, e le auguro ozio, ond' 
ella possa alternar ì suoi studj più se* 
veri con quelli delle sacre muse, che a 
questo seguo 1^ favoriscono. Mi sono 
altresì sommamente compiaciuto nella 
lettura del Canzoniere del degnissimo 
suo fratello. Ò ammirato, oltre la pictà^ 
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e P erudizione, il sommo giudizio od 
sapere approfittarsi, delle solide bellez- 
ze del Petrarca, e non addottare, come 
fanho per lo più gli aridi imitatori di 
lui, come ornamento luminoso, la rug- 
gine del secolo^ in cui visse, e che quel 
divino ingegno medesimo deporrebbe, 
se tornasse a viver nel nostro. Il do^* 
tissimo.mio maestro Gravina, cheatio- 
rava il grande del Petrarca , non lo ac- 
cusava di quella ruvidezza, che, a 
dispetto dei delicato gusto di quell'io^' 
gne poeta , pur comparisce di tratto io 
Iratto negli ammirabili scritti suoi» p^' 
colpa, come già dissi, del secolo; ^^ 
si scatenava contro coloro « che unica- 
mente quella appunto ne ìvfàìànOi ^^ 
à' quali sta bene V invettiva di U^' 
ziale* 

Attonitusq'ue legis terrai frugifir» 
Accius et qìàdquidPacuviusque voin»^' 
Se Orazio, e Virgilio avessero cosi 
miseramente seguitate l' orme de' 1^^^ 
predecessori, non sarebbero ^^^^ ^^' 
pidi ed armoniosi, ma insieme con 1 ^^ 
d'Accio, d'Ennio, di Pacuvio e dil'^' 
Icilio, avrebbero a aoi trasmessi^ ^^^ * 



S e E L T K |i3 

il limo di quelli. Ma così fino disciemi^ 
mento non è dato agi' ingegni dozzinali^ 
per 1 quali è troppo pericolosa V imita- 
ziòne degli antichi nostri maestri. Pud 
ben vantarsene il degnissimo autore del 
nostro Canzoniere , che fornito della 
delicatezza dei pensare del Petrarca, e 
abbondante di cose e non di parole, à 
saputo vestir la sacra sua musa, come 
una nobile e matura matrona, d'abiti 
convenienti alla seria ^ua dignità, e non,, 
come una festiva fanciulla, di frange, 
di piume 9 'di merletti e di fiori. Si com- 
piaccia di congratularsene seco a mio 
nome, e procuri d'inspirare in lui a mio 
vantaggio la stessa bontà ed amicizia, 
della quale ella mi onora; ond'io possa 
protestarmi con la medesima dovuta 
inalterabile stima. 
Vienna li 3 ottobre 1763. 

Al Signor LAZZARÒm. 

^Fetersòourgj,. 

Con là notizia del vostro decoroso» 
stabilimento voi avete incominciato y 
ì'omo IL. O 
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genrilissimo signor Lazzaroni , ad effet- 
tuare i cortesi augur) di felicità , che vi 
h piaciuto di farmi al rmnovarsi dell' 
anno ; poiché se può contarsi fra le 
umane prosperità V adempimento d' al- 
cun nostro desiderio, nessuno àpiùsio- 
ceramente di me desiderato, che tro- 
Tasse una volta un porto la vostra agi- 
tata fortuna. Me ne congratulo non mcfl(? 
con me medesimo, che con esso voi;9 
mi prometto , che i vantaggi del posto 
ne eguaglieraono fra qualche tempo il 
decoro, promossi di giorno in giorao 
dair accrescimento del .vostro meritO) 
neir assidui) necessario esercizio de* 
rostri distinti talentir 
Vói dite ottimamente, mio caro signor 

Lazzaroni, che le t^estemmie degli uo- 
mini^ straordinariamente tormentati da 
un avverso tenor di fortuna, spiegai)^ 
a maraviglia l'eccesso d'un dolore, clie 
giùnge a spezzare ì ritegni de 'più sacri, 
e venerabili doveri. Ne sono ripieni i 
grandi poeti, e per esserne conviato ba- 
sta ricordarsi l'espressione del pazieo* 
tissimo Giobbe. £ pure non posso ne- 
gare, che quelle Stelle codarde i con cui 
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iocbmincia il vostro dramma, arrestano 
subito il lettore, e dott lo rendono favo» 
revole. Convien pure che vi sia una ts^ 
gione ; cerchiamola. 

La prima è, che questa specie d'iiK 
giuria fatta alle Stelle , chiamandole co^ 
iarde ^ che vale a dire vigliacche, poi* 
trone, è nuova alle nostre orecchie, e 
r espressioni violenti, non meno che le 
tnetaforc ardite, naturalmente feriscono ^ 
se non sono autorizzate dall'uso. Io non 
vorrei esset il primo, che avesse detto 
ì prati ridano ; e pure è questa oggidì 
metafora leggiadra e comune. Ma direte 
poi, e direte benissimo; converrà dun- 
que dir sempre quello che gli altri àa 
detto, privat la poesia del pregio della ^ 
novità , ed in vece di autore, rimaner 
sempre copista? No, mio caro signor 
Lazzaroni, convien senìpre cercar di 
distinguersi; ma le novità in poesia, 
acciocché non offendano , anno bisogno- 
di esser preparate, come le dissonanze 
Isella musica. Se il vostro disperato Re 
de' Longobardi avesse detto: „ Dunque 
n la fortuna del mio nemico si fa rispet- 

altare anche ii^ cielo! Non osano le: 
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^^ Stelle istesse d' affrontarsi c6d lei \ 
„ Chi varrà pia' implorare il vostro fa» 
„vore, Stelle codarde?" Forse in tal 
caso l'epiteto preparato ed inteso noa 
avrebbe ferito r orecchio. 

Incominciando «S'4«//e codarde non si 
sa ^ perchè abbiano meritato il titpb di 
vigliacche;, e V accusa che seguita x. „alle 
^più forti imprese aiete sempre nemi- 
y^che^' p^r^ piuttosto d' ingiustiuai che 
di poltroneria. 

Potrebbesì attaccare una difesa oeir 
opposizione degli epiteti codarde e f»rti, 
come se le Stelle si spaventa$sero nelle 
imprese/valorose; ma questa relazione 
non è conosciuta. a prim.a vista dallet* 
tore, che forma il suo giudizio ^.^e diffi* 
cilmente Io rivoca; e poi ottima' cosa è 
sempre il non aver bisogno di difesa. 

Eccovi il mio sincero parere , eie 
non è per altro infallibile, e pieno dell* 
affettuosa dovuta stima mi Cooferi&o*' 

Vienna i gennajo ^1764* 
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M Signor Abate TANZINI, 

Ìre giorni sono mi furono recati tre 
esemplari delle nuove sue leggiadre 
poesie con' una Ietterà data di Venezia 
il di 25 marzo , la quale era stata prece- 
duta da un* altra, pervenutami ^dalla^ 
posta, scritta da Firenze senza la -solita 
indicazione crouplogica- Le ò subito 
avidamente lette , ed ò ritrovato in esse • 
ir solito estro, e l'ammirabile fecondità 
del mio signor abate Tanzioi. sentito 
tutto jl dolce, ed il piccante, con cui 
sono condite , e quanto 'le son grato 
delia porzione del primo, che per sua 
parzialità mi appartiene, tanto mi à 
persuaso il secondo del vjgore, col quale 
potrebbe ella voVendo camminar su le 
tracere d'Eupoli, d*Archiloco» e di 
Gratino. Abbiam già fatta lunga e degna 
commemorazione di lei,i signori Richard, 
il signor conte Piccolomini, ed io, né 
xnaDcheranno occasioni di renderle giù* • 
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sti2ia con gli altri ccmoscitòri del suo 
inerito ecc. 
Vienna li 27 aprile 1764- 



AlSig. Abate PIETRO METAST/fSIO. 

t • • • , . 

Kienna, 

" Ilìustr,e Amico. 

iv o M p o un silenzio quasi trilustre. 
M'inchino ad Apollo, e gli mando in 
tributo un primo tomo di varie mie 
bazzecole, che stampano in Toscana, 
che sarà seguito dagli altri , s' egli non 
troverà troppo superbo il dono. Seneà 
voluto -incaricare il signor Giuseppe 
Bon^ecchi, nomea vói noto, ed alle 
muse, e mio amicissimo. Continuatemi 
la tanto preziosa vostra amicizia , e 
credetemi il primo tra' vostri ammira- 
tori, 
Pisa li 19 marzo' 1764. 

Conte ^IgarottL 
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GEMELLO ADOIlA:é£LE. 

* Roma. * 

\j uUiiiia vostra lettera del 5 del cor- 
rente mia veramente consolato. Dallo 
stile festivo, e sereno , che la colorisce 
da capo a fondo, comprendo che siete 
finalmente pervenuto a scuotere dall* 
animo quella màladetta fuliggine che 
rà per così lungo tempo adombrato. ^ 
Me ne congratulo con esso voi , come 
d*unMmprc«a che si accosta all'eroi- 
smo, e della qualeinoltl non son capaci. 
Abbiamo infiniti esempj di barbassori 
Venerati dal mondo, come modelli dì . 
prudeIl^a, e di sapere, che. si son lasciati 
sommergere da tempeste, e ptripezi^ 
assai meno violenti delle vostre. Viva 
dunque il mio caro Gemetto^ che à sat 
puto farsi conoscere egualmente supe- 
riore alle lusinghe, che ai capricci 
della fortuna , e che senza essersi invec- 
chiato nei licei, sa meglio di quelli, che 
professano filosofia, dare il giiisto prei- 
IO alle felici, o sfortunate vicende, e 

% O 4 
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)ioQ à fahf^Qo dei puntelli scolastici 
per tenersi dritto ed immobile alle scosse 
di qualunque vento. Il ciel vi benedica, 
e vi .coacervi con questa savia situa* 
zione per un altro mezzo secolo alme* 
no ecc. 
• Vienna li 2Ì$ -marzo 1764. 

Jll Signor JOMELLA. 

Luitbourg* 

OaNQUE il mio adorabile Jomella pur 
jsi ricorda di me? Questa verità, della 
quale a dispetto del vostro eterno siiea- 
%\o , io non ò mai dubitato , confermata 
dal carissimo vostro foglio del 3 delio 
scòrso marzo, mi à cagionato un pia- 
cere poco meno che peccaminoso; tanto 
più ch'io me Tò imitilmente alcuse 
volte procurato-, mandandovi già qual- 
che tempo fa il mio Alcide al bivio per 
mezzo del signor Filippo le Roy, e più 
recentemente scrivendovi una lunga ci- 
calata , che doveva esservi consegnata 
dalia signora Scotti , la quale presente* 
m^ote canta da prima donna in Londra i 
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e partendo da questa corte asserì di t^p« 

/ ler pfiLSsar per cotesta. Ma o sia culpa 

de' mici corrieri , o della vostra per lo 

I più inefficace, benché sempre ottima 

volontà, io sono così sicuro di occupare 

un invidiabile luogo nel vostro cuore , 

che qualunque contrario palpabilissimo 

' argomento non potrà giunger mai- a 

farmene temere incerto il possesso. 

Mi è stato carissimo il prezioso dono * 
delle due arie magistrali ^ che vi è pia- 
ciuto inviarmi. E per quanto si stende, 
la mia limitata perizia musicale, ne ò 
ammirato il nuovo ed armonico intrec* 
ciò della voce con gì' istrumenti. L' ele- 
ganza di 'questi, non meno che delle 
circolazioni, e quella non comune inte- 
grità del tutto insierne , le rende degne 
di voi. Confesso, mio caro Jomella, che 
questo stile m' imprime rispetto per lo 
scrittore, ma voi quando vi piacer ne 
avete un altro, che s'impadronisce. su- 
bito, del mio cuore senza bisogno delle 
riflessioni' della mente. Quanto io risen- 
to dopo due mila volte lavostra aria, 
Ulon jo trovar F errore, o quella , Quan- 
do 4arà quel dìf ed infinite altre, ch& 

05 
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non d presenti, e sono anche pid sedut- 
trici di queste, io àon sDn più mio, e 
conviene che a mio dispetto m'intene* 
risca con voi. 

^h non abbandonate, riiio caro Jomel- 
la, una facoltà, nella quale /non avete 
e non avrete rivali ! Nelle arie magistrali 
potrà qualcuno venirvi appresso con 
r indefessa, e faticosa applicazioDè^, tna 
^er trovar le vie del core altrui, biso» 
gna averlo formato di fibra così delicata 
e sensitiva , come voi l'avete, a distia* 
zione di quanti anno scritto Y)ote finora. 
E vero che anche scrivendo in questo 
nuovo stile,' voi non potete difendervi 
di tratto in tratto dair espressione della 
passjoife, che il vostro felice tempera- 
mento vi suggerisce; ma obbligandovi 
l'immaginato concerto ad interrompere 
tropppo frequentemente la voce, si per- 
dono le tracce de' moti, che. avevate 
già destati nell'anima dell'ascoltante, 
e per quella di gran maestro , trascu- 
rate la lode di amabile e potentissimo 
mago. 

Addio, mio caro e degnissimo amico; 
it voi sapeste da quali occupazioni io 
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sono oppresso ,^ conoscereste quanta sia 
la tenera amicizia ^ cbe non mi lascia 
ancora terminar questa lettera : cop^ser- 
vatevì gclosameate per onore fieli' ar« 
monica famiglia ; continuate a riamar* 
mi, e credetemi invariabilmente. ^ 
Vienna, li 6 aprile 1765. 



Al Signor Conte ALGAROTTL 

Pisa* 

m 

Amico carissimo» 

II- nostro lungamente trascurato car- 
teggio non è stato silenzio, lo non èr 
mai cessalo dt ragionar con voi, né di 
lusingarmi del contraccambio. Piacemi 
per altro che ne sia interrotta la prescri- 
zione dal cortese dono, di cui avete 
voluto •norarmi, prezigso per Tin^rin^ 
seco suo valore, e carissimo come mal- 
levador sicura della vostra per me e 
costante ed affettuosa parzialità. li mfo 
non men cKe vostro sigqor Boaecchi mi 
avverti d'averlo dovuto lasciare in que- 
sta dogana , d' onde mal grado le mie 
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ppime diligente non ò potuto finora 
ritrarlo ; ma smarrito, e non certamente 
perduto^ converrà pure che si rinvenga. 
Intanto il signor conte di Canale già 
possessore del suo esemplare, appagata 
la propria, seconderà la mia impazien- 
za. Secondatela ancor voi con gli altri 
icoiumi, che si andranno successiva- 
mente pubblicando, e credetemi a qua- 
lunque pruova. 
Vienna li 21 maggio 1764. 



M Signor VALERIO ^NGELLIERI 

jiLTICOZZl. 

Firenzp*, 

Se così sonoro e dilettevole è il ronzar 
delle zanzare delP Arno, come io ritrag* 
gb' dal vivace Saggio , di cui è piaciuto 
a V. S. illustrissima di farnii pa#e, non 
dee certamente invidiare il bel fiume 
toscano i suoi decantati cigni al Caistro: 
ella a»9eri%ce d' aver ora per la prima 
volta adattata ia sua cetra «1 tuono 
delle altrui lodi; onde più mirabile è la 
sua canzonetta , cne non si risente puA« 
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to della novità dell' accordo. Essa è 
piena di scintille liriche, di pensieri na- 
turali , e non comuni, e vi regna il buon 
senso per tutto* Fra le cose, che bea 
volentieri le ruberei, è quella leggiadra, 
efficace , e delicata maniera , cpn . la 
quale ella ^i apre cosi bella strada alle 
solide lodi del degno ainico dicendo: 
Se non lo credi ancora^ 
Guarda ad ognuno in viso ecc. 

Mi tratterei con infinito piacere a.ra« 
gìonar più lungamente con V. S. illu« 
strissìma, ma l'obbligo delle molte mie 
occupazioni necessarie mi defrauda tut- 
to il tempo per le piacevoli; onde gra* 
tissimo non meno all' espcessioni , che 
Àgli atti della sua gentile parzialità » 
pieno di stima, e di rispetto sincerameo* 
le mi dico. 

Vienna Ji ly giugno 1765. 

A SUO FRATELLO^ 

•'^Aal grado la repugnanza ch'io sento 
nel dirvi cose, che possano non esservi 
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piacevoli, ed il timore che voi possiate 
confoadere con V ingratitudioe ii rincre- 
scimento , eh' io non dissimulo , nel seo- 
lìrvi posi faticosamente occupato nel 
celebrar Jemie glorie', non posso tacer- 
vi (in risposta deli' ultima vostra del 
fi2 d.ello scorso giugno) che bramerei, 
che aveste impiegati i vostri talenti, eJ 
ì vostri pudori in op'era^più utile al pub- 
blico , e meno ripiena del visibile nostro 
amor proprio, al quale non perdona 
alcuno de' lettori, appunto perchè offen- 
de quello, di cui pur troppo naturai' 
mente abbondano, e per, cui le più insi- 
pide satire incontrano comunemente piiJ 
favorevole accoglimento di qualunque 
vero, ingegnoso ed elegante panegiri- 
co. Né l'esempio di Marco Tullio può 
valer per giustific^^zione : è grandissima 
fallo imitare i grandi uomini ne'.loro 
difetti. Io mi augurerei la divina ricchez- 
za dello stile inimitabile dej più ^^^' 
quente dei romani; ma non già l'abuso, 
ch'egli ne fa ad ogni passo nelle lodi 
di set e d'ogni sua cosa, e nelle ingiu- 
rie assaì^spesso indecenti, con le quali 
iaconsiderata^mente sì scaglia ìì^MO 
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chiunque ~à la disgrazia di (Irspiacergli. 
Forse questo autorevole esempio., fo- 
mentando i maligni semi, dell'umana 
natura, à spronata T oltraggiosa morda- 
cità degli Scaligeri , degli Scioppj , de* 
Giasron de Noris, de' Muretti, de' Bu- 
chanan, e di quasi tutti i letterati del 
XVI. secolo, ed à forniti al paradosso 
del cittadino dì Ginevra così luminosi 
argomenti onde infamar la dottrina. 
Non crediate per altro^ che queste giu- 
ste riflessioni mi distraggono da quelle 
eli' io deggio al vostro tenero fraterno 
amore, dì cui non posso non compia- 
cermi, e di Cui non ò bisogno di prove, 
e specialmente di questa. Addio, 
Vienna li 8 luglio 1765. 



^l Signor Cavalè^r de CHASTELLUR^ 

Landau^ 

JN ON si. e punto ingannata V. S. ìllui 
strissima prevedendo che dovesse sor-' 
prendermi la lettura del suo erudito filo- 
sofi co Trattatioo intomoairunione della 
musica e della px>esia« Basta questo sag- 
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gio per misurare TestenslioDe dell'acuto 
suo, V esatto e sicuro giudizio , -e della 
solida e non pedantesca coltura de' suoi 
felici talenti* Non v' è italiano , o non è 
almeno a me noto, che abbia' spìnto 
finora le sue meditazioni così presso alle 
prime sorgenti del vivo e delicato pia- 
cere che produce, e che potrebbe ancbe 
più efficacemente produrre il sistema 
dei nostro dramma musicale* 

Lacera, ingegnosa e minuta. analisi, 
ch'ella à Fatta del ritmo ^ o sia canto 
periodico delle nostre arie ; il magistrale 
arti^zio, con cui ella rende sensibile 
r obbligo di non sonàmergere negli ac* 
cessorj'ornamenti il principal motivo di 
quelle, valendosi perciò del nuovo pa- 
jagone del nudo^ che dee sempre ritro- 
varsi spttaqualunque pomposo panneg- 
giamento; le dimostrate progressiooii 
per le quali passando dal semplice al 
recitativo composto , debbono essere 
imitate le naturali alterazioni, che na- 
^ scono dalla vicenda delle violenti pas- 
sioni , ed altri passi della dotta sua ài^' 
sertazione , i quali io trascuro per non 
tra^scriverla intiera, sono lampi non 
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pregievoli solo per il proprio loro splene- 
dorè , ma più ancora per T immenso ter« 
reno che scuoprono a chi sappia appro» 
fittarsene per più lontani viaggi* Io me 
ne congratulo sinceramente seco ; ed 
italiano 9 «d autore gliene protesto a dop« 
pio titolo la dovuta mia rìconoscenza^ 
anzi sommamente geloso della parziali* 
tà d* un giudice così illuminato» brame* 
rei pure ^ come poeta,, che non dovesse 
la nostra poesia invidiarne una troppo 
vantaggiosa porzione alla nostra musi« 
ca, come potrebbe farmi temere il sen*» 
tire^ questa considerata da lei ptr oggetto 
principale d*un dramma, ed attribuito 
il sua ay4inzamento dall' essersi sciolta 
da^ legami dell'altra. 

Quando la musica » riveritissimo signor 
cavaliere» aspira nel dramma alle primo 
parti in concorso della poesia, distrugge 
questa, e se stessa. £ un assurdo troppo 
solenne, che pretendano le vesti laprin* 
cipal considerazione a gara della per-, 
sona, per cui sono fatte. I miei drammi 
in tutta r Italia, per quotidiana espe» 
rienza, sono di gran lunga più sicuri del 
pubblico favore, recitati 4^' comici, che 
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•pid de* coturni. — Non mi stancherei 
,€osl presto di Cagionar seco ; ma le mie 
occupazioni necessarie mi defraudano 
tutto il tempo per le piacevoli, code 
augurandomi là sorte di poter meritare 
in qualche .parte con la mia ubbidienza 
il finora gratuito dono della farorevole 
sua propensione t pieno di riconoscenza, 
.e di rispetto mi confermo. 
. Vienna li 15 luglio 17AS* 



Jll Signor Cavalier B ROSOMI 

Bologna^ 

Vo I sapete , caro Gemello , chUo son ' 
della specie delle anitre, che stanno \ 
sempre nell'acqua, e non sono mai ba- 
gnate. Con quasi trentasei anni di so;* 
giorno in una rorte , non ò potuto con- 
trarre né l'aria misteriosa, ne l'eroica 
ventoso esteriore , che ordinariamente 
vi cegna , né quella dotta dissimulazio- | 
ne, che almeno confina con la falsità; 
onde soffrite, che da sincero e franco 
amico io vi apra istoricamente tutto J 
mio cuore. 
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Fin dal tempo, in cui era immerso 

nelle feste nuziali : dei nostro re de' ro« 

mani , cominciò^ q.ui a spargersi voce ^ 

che voi in occasione del matrimonio del 

principe delie Asturie dovevate portarvi 

a Madrid. Crebbe a poco a poco la voce 

in nodo lale^ che il popolo, la nobiltà, 

e la corte medesima F à creduta veridi-» 

ca. Io solo ricevendo vostre lettere, 

senza il minimo tocca di tal viaggio, 

non volli prestarle credenza , ed ai mol« 

tissimi, che, come vòstro conosciuto 

Gemello ^ me ne interrogavano , costan« 

temente io rispondeva il vero , cioè che 

voi non me ne avevate dato alcun, cen» 

noi. e che perciò io non prestava fede 

a codesto vano remore. Terminate finaU 

mente le nostre tempeste festive , quan-^ 

do io stanco^ sfiatato, e rifinito rende» 

va grazie al padre Apollo, che fosse 

pur giuntO' per me una volta il tempa 

di respirare, ecco^ l'ambasciatore di 

Spagda, che m^ intima al T orecchio il 

desiderio della sua corte di avere uda 

mia serenata per le nozze del principe 

delle Asturie. Figuratevi la mia situa^ 

zione.. Dissi >. che ^ benché io fossi, giài 
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pronto per roper,a d' Innsbruck » nOQ 
era sicuro di qualche nuovo comando 
dell'augustissima padfoira. Rispose ram< 

basciatore » th' egli se avrebbe parlato 
alla mia sovrana: ond' io, sicuro che 
un preciso cornando mi avrebbe defrau* 
dato anche il merita della volontaria 
condescdndenza , piegai la testa ai àc* 
creti .del fato, con pochissima ìihcì^ 
di poter nella mia stanchezza cprrìspon- 
- dere degnamente all' onore che ^i veni- 
va inaspettatamente offerto. E qui vi 
confesso» che ripensando alle voci 
sparse del vostro viaggio, non credei* 
fermamente , ma violentemente sospet- 
tai, che foste voi rinnocebte cagiw»* 
del mio crudele imbarazzo. Intanto , 

■ 

affinchè tuUo andasse a seconda, la 0i^ 
scusa prodòtta inutilmente all' amba- 
sciatore cattolico diventò profezìa. ^ 
mia augustissima padrona mi cbmitùse 
inaspettatamente un altro picciolo dram- 
ma da rappresentarsi dalle serefiisslioe 
arciduchesse al ritorno della corte da 
finsbruck. Che fare in tali angustie' 
Dopo avere esaminata la materia tro* 
vai , che pon mi rimaneva alcun oi^^^^^ 
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partito da prendere, ^e non se quello 
di raccomandarmi alle muse , chiuder 
gli occhj , e mandar giù T una e T altra 
pozione. Adempii, come era mio debi- 
to, in {irimo luogo il comando, e poi 
soddisfeci al contratto impegno, conse- 
gnando air ambasciatore^ di Spagna la 
Festa Meridionale, quattro settimane 
prima della mia promessa^ 

Mentre io stava arzigogolando fra me> 
sMo dovessi o no cantarvi le calende, 
sul giuoco ch'io sospettava,' che voi mi 
avestcì fatto, ecco una lettera di Madrid 
del no&tro Hubner, che nii assicura, 
che voi siete colà aspettato , e, ch'egli 
è impaziente di rivedere il suo riverito 
benefattore. Allora i miei sospetti diven- 
tarono verità evidenti, ed il mio Gè* 
mello fu l'oggetto di alquanti cahche<* 
rlnì, ch^^io gli^ scaricai addosso in ven* 
detta deir ingiurioso. creduto mistero, e 
delle angustie, nelle quali io supposi 
indubitatamente d'essere stato ridotto 
dalla sua parzialità. Non finisce qui la 
dolorosa istoria. L' ambasciatore di Spa* 
gna, pochi giorni fa, nella vigilia della 
sua partenza per lonsbrucii venae a id^ 
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vorirmi in persona 5 ed a lecermi un 
lungo e cortese rendimento di grazie 
del signot marchiese Squiliace, del quale 
sino a quel momento non mi avea mai 
parlato ; ed avanti jeri ricevo la vostra 
del 5 del corrente ^ nella ,quale mi ra< 
gionate di questo affare, c^ome un uomo 
sbarcato appena in Europa di rhoroo 
"dal Mogol, o dal Giappone. In un cosi 
strano contrasto di mister}, di notizie, 
e di conghieUure io non so determinare 
la mia credenza, e non sono né pure 
impaziente di farlo , bastando alla mìa 
candida amicizia la soddisfazione di 
non avervi lasciato ignorare il mioii^^ 
de' pensieri, delle {Carole, q delle opere 
mie intorno à questa » per altro poco 
xilevan te, faccenda. ^ . 

Con l'infinita stima,. eh' io da Iiu)g<' 

^ tempo internamente serbo , e .pubblio' 
mente professo per cotesto, cosi caio 
alle muse, .signor cónte Savioli» P'^' 
tendo di onorar molto più me stesso, 
che lui. Attestategli, vi prego, la mi* 

. viva riconoscenza per il gratuita con- 
traccambio di parzialità, chealuipi^ce 
di rendermene, e guardatevi bene di 
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ami eonMargti tttita la mia insuffiden- 
za, per non iscemar troppo dì pregia 
r offerta , che per mezzo Vostro gli fac* 
cioy e delia sincera amicizia , e della 
di vota servitù mia. 

SMo potessi alhingare a mia roglìa 
questa ormai non. pia lettera, m^a cica* 
lata , giungerei forse a diseccar perfet* 
tameate tutt'i rostri umori peccanti; 
ma incominciano i miei viaggi aScbon- 
bruiin, dove dovrò cor|pre ogni gior- 
no, anche a dispetto aella canicola t 
sino al ritorno della corte , per assister 
ivi alle pruove delle nostre auguste rap- 
presentanti , che per mia buona sorte 
credono aver bisogno diella mia dire- 
zione; onde vedete, ch'io non corro 
rischio d'esser contaminato dal padre 
di tùtt'i vizji Addio : non vi stancate di 
riamarmi ; e credetemi sempre con la 
più invincibile ostiuazione. 

Vienna li 18 luglio 1765. 
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GEMEfiLO ADORABILE, 

Bologna, 

Dopo avervi rese le dovute grazie per 
r affettuoso, e canc^ido contraccambio 
4i cooMenza che vi piace di rendermi 
.nella carissima vostra del 30 dello scor- 
so luglio, non ò altro da parteciparvi 
intorno al mi|^ componimento meridio- 
nale, o pure occidentale, come a voi 
piace ,. se non che io non ne ò più sen- 
tito parlare dopo il ringraziamento, clie 
{'come vi accennai) me ne fece a nome 
del signor marchese di Squillace l'am- 
basciator di Spagna prima di partir per 
Innsbruck; onde il vostro foglietto (al* 
meno finora) non è bene informato delle 
circostanze che mi riguardano su questo 
proposito. 

Se sono state eseguite le mie commis- 
sioni, come non dubito, avrete a q'uest' 
ora ricevuto il mio nuovo dramma di 
Romoló^à Ersilia. Io ( come credo aver- 
vi già scritto ) ebbi cura già da più di 
due mesi fa, che vi fosse mandato da 
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Itinsbruck, sobito xhe eoo fosse stato 
cootrabbando il pubblicarlo; cosa che 
non potevo far io se non tardi , trovan- 
domi lontano dalla corte , e per conse- 
guenza dal campo di battaglia. So , che 
avrete accolto con tenerezza questo vo« 
stro nuovo nipotiW, tanto più* che. la 
mia cura per la di lui sollecita missione 
vi farà conoscere a qùal segno voi mi 
siete sempre presente. Io Fò ben cono- 
scinto al sentire T inaspettata , e fune* 
sta perdita del duca di Parma , poiché 
la vostra desolazione è stata la prima 
dolorosa conseguenza, che mi si è pre« 
sentata alla mente fra le tante che 
mi anno ^afflitto^ ma voi avete' capitali 
di prudenza , di religione y e di lunga a 
luminosa esperienza fra le sorprese 
della fortuna; onde in cosidifEicili cin> 
costante, troverete in Voi stesso i pid 
efficaci soccorsi. 

Addio » caro Gemello : ogni volta che 
potete , rammentate al signor conte Sa- 
violi la rispettosa mia stima ; conserva- 
tevi gelosamente, e credetemi sino all' 
estinzione de' secoli il vosti^o fedelissimo 
Gemello* ^- Vienna li 19 agosto 1765. 

P 2 
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A SUO FRATELLO. 

La vostra del io del cadente mi k tro- 
vato nella desolazione^ che à cagionato 
in me, ed in tutti Pinaspettau itrepa- 
rabii perdila del nostro Ji>uoB impera- 
tore e padre Francesco I. rapito im* 
provvisamente a noi la- sera del 18 i^ 
Uaosbruck' dalla rottura dì' qualche vaso 
interoo , che V k lasciato immediata* 
mente senza parola, e senza vita fra le 
braccia dell' imperator Giuseppa IL suo 
figliuolo , che r accompagnava di ritor- 
no dal teatro. .Io non so esprimere 
quanto questo principe era universal- 
mente amato, e quanto n'era degno; 
^ l|ual sia la pèrdita dell'augusta nume- 
rosa sua famiglia, e quale la nostra. 
Figuratevi il pubblico lutto, e compa- 
titemi. Riscuote V universale ammira* 
zioae la costanza , la prudenza , la te- 
nerezza., e r indefessa applicazione , ton 
le. quali rimperator Giuseppe adcwp^® 
colà in cosi tragica, e noa preved»'* 
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€]rcastanza tutti i più diffìcili doi^eri di 
liglio, di fratello, e di priocipe. L' unica» 
ma grande consolazione » dell' afiplittis* 
sima imperatrice vedova, nella crudel 
separazione dopo treni' anni di compa- 
gnia, da un consorte amato da lei al- 
men al par di se stesia, è l'averlo ve- 
duto appressarsi alla Mensa sacramen- 
tale la mattina del giorno istesso dell' 
inaspettata sua morte. II colpo ci à sor- 
presi, e storditi di maniera, che non 
siamo' ancora in istato di ragionar pru« 
dentemente su le, conseguenze del caso; 
onde abbandono questa funesta mate* 
ria, della quale le pubbliche gazzette 
v'informeranno abjiiastanza. 

Il mio commissario , che à fatte le mie 
veci in Innsbruck per la direzione dell' 
opera, essendo già di ritorno di colà, 
mi assicura di aver consegnato di sua 
mano a queir ufficip della posta un esem- 
plare del Romolo a voi diretto, a tenore 
della mia commissione il dì primo del 
corrente agosto; onde non so come il 
giorno 10 data dell' ultima vostra , non 
vi fosse pervenuto. Non dubito che 
l'avrete poco dopo ricevuto, o che le 

Pi 
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nuove pubbliche vi avranno liberato 
dal ritegno imposto» Addio , vi abbrac- 
cio con la sorella, é sono ecc. 
Vienna li 26 agosto 176^, 



GEMELLO ADORABILE. 

IN oN mi sorprende quanto mi dispiace, 
mio caro Gemello , il disguato che vi à 
cagionato T ingrato contraccan:ibip , che 
à*reso la vòstra armonica cafavaoa ed 
a voi, ed al nobile, e generoso ospitCy 
da cui era stata per mezzo vostro elèt« 
ta , raccolta , beneficata , e distiota. 
Benché voi siate avvezz'o ( come asse- 
rite) all'odore di tali fiori, comprendo 
assai bene quanto debbano stomacarvi 1 
e sinceramente vi compatisco. 

Io non so finora né se, né quando, 
né come si farà uso sul Manzanare del 
mio nuovo, commesso é nel passato 
aprile mandato componimento nuziale. 
A quello , che sopra di ciò vi ^ g'^ 
scritto, non posso aggiungere, se non 
che quando partì perlnnsbruck questo 
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sigodr ambasciator di Spagna» nel rin* 
graziarmi del componimento già perve* 
nuto in Madrid, à nome del signor mar« 
chese diSquìUace, di cui non mi aveva 
mai parlato, mi aggiunse , clie si sareb- 
be desiderato colà un Duetto nella Fé» 
sta. Io lo feci in poche ore per non com* 
parir poco compiacente, ma spiegai in 
una memorietta, che avendomi lasciato 
ignorare i cantanti, dqiendeva dal caso 
la fort\ma d*aver io unite voci, che po- 
tessero andar insienie; e non tacqui 
eh' io reputava droga poco efficace un 
duetto a sedere senza azione, e senza 
passione, come sono per lo più le sere-» 
nate. Consegnai raggiunta, ed i neceS' 
sarj cambiamenti , e V ambasciatore 
partì. Tornato questo^, quattro giorni 
sono, dal Tirolo, mi à fatto nuovi rin- 
graziamenti a nome del signor marchese 
di Squillace per il Duetto da lui rice- 
vuto. Con tutto questo voi sapete, su 
* tal affare, quanta finora so io. 

Se la vostra tormentata macchinetta 
produce untori peccanti, è bene, mio 
caro Gemello, che questi precipitino 
alle regioni inferiori, dove sono di mi« 

P4 
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nor conseguenza; ma ottima cosa sap- 
rebbe che non ne producesse. Mi figuro 
la pazienza , delia quale avrete bisogno» 
ed io soffro con voi. Addio: datemi 
nuove Rìigliori, e credetemi il vostro 
fedelissimo Geniello. 
Vienna li 14 settembre 1765. 
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Air IMPERATRICE REGINA. 

\ 

Sacra Maestà* 

r^ o N troverò mai tanta difficoltà nell* 
^ esecuzione di qualunque comando della 
S. C. R. A. Maestà Vostra , quanta èra 
ne provo nel voler esprimere la rivolu* 
2Ìone che accagionata nell'animo mio 
r eccesso delle sue clementissime grazie; 
In questo improvviso tunuiUo di grati* 
tudiae, di contentezza, di rispetto, e 
di ammirazione, io non sono ancora in 
istato di riconoscer me stesso. Veggo 
diventar mio merito il puro adempimen- 
to del dover mio : sento una così grdn 
principessa interessarsi per la mia salu* 
te, e per la mia tranquillità: mi trovo 
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inorato d'un suo magnifico dono, ed 
assicurato mei tempo medesima da' so« 
vrani suoi venerati caratteri del pieno 
suo gradimento ; e non solo per l' ulti- 
ma mia fatica, ma per tutto il corso 
della lunga servitù mia, E chi mai sa* 
prebbe degnamente spiegarsi? Ah! giac* 
che la Provvidenza à voluto riprodurre 
nella Maestà Vostra tutte le adorabili 
qualità di Augusto, perchè nop à con- 
ceduto anche a me qualche parte di 
quelle, ch(e resero a lui così caro Virgi- 
lio? Benché nel caso, in cui sono, non 
so se. Virgilio istesso sarebbe meilD im- 
barazzato di me. Finché io' possa farlo 
io persona, soffra la Maestà Vostra, 
che venga intanto ad' umiliarsi a' suoi 
piedi il mio cuore tutto pieno di lei, de* 
proprj doveri , e de' voti veramente sin- 
ceri per le «uè meritiate felicità. 
Della V, S.C./Rv A. Maestà. 
Vienna li 12 ottobre 1765, 

attuai \servitore e medito 
. L Pietro Metwst€uia» 
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Al Padre MORRI Domenicano. 

Bologna. 

Scampati appena dalle correnti inon* 
dazioni d'Italia mi pervennero ^ cinque 
giorni sono , ed il suo gentilissimo foglio« 
ed i quattro esemplari delle poesie, ch'i 
piaciuto .alla P. V. inviarmi; ma cosi 
molli e i^al conci, che ò potuto a gran 
fatica , e dopo lunga pazienza renderli 
atti alla lettura. Sono stato mortificatis- 
Simo dì vedermi dedicato il volume con 
una colta, eloquente, ed obbligantissi- 
ma lettera, tanto superiore ,al mio «me- 
rito, quanto contraria alle mie inclina* 
2ioni , troppa aliene da co testa specie 
d'incènsi destinati a fumar su 1* are delU 
fortuna, e non su quelle di-Minerva, o 
d* Apollo. S'ella avesse avuta la com- 
piacenza di prevenirmi, -io l'avrei a 
qualunque costo Rberata da così strana 
tentazione ;lna da che è già tardo ogni 
riparo, non mi rimane altro mezzo p^^ 
consolarmi della mia mortificazione, 
che il considerare a qual segno io ^ 
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trovi in posseaso del parziale amor suo, e 
di pr otestarglieiie col più rivo dell'animo 
iioa sincera riconoscenza, ed un propor- 
zionato contraccambio. Le sacre, seve- 
re , e sòlide istituzioni del suo religioso 
ritiro (così poco analoghe a quelle di 
Parnaso) non anno defraudato a* suoi 
componimenti poetici^ il "pregio dell* 
estro, della fantasia, e della facoltà 
ìnventrice , di cui è stata a lei cortese la 
natura. Non dubito che, mettendo ella 
a profitto cosi felici talenti , si proporrà, 
e toccherà più sublimi jegni di gloria , 
e chMo potrò- presto compiacerne del 
mio vaticinio, siccome ora pieno -4| 
amóre, di stima, e di grati^idine mi 
cotìfermo^ 
Vienna li 5 dicembre 1765. 



Al Signqr GADINL 

IjL gentilissimo foglio del 23 dello scor» 
so novembre, ed il leggiadro componi- 
mento, de' quali à voluto onorarmi 
r obbligantissimo signor Gadini , meri* 
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tano ed esigonp dir me la pid viva rico» 
Doscenza, «d il più esatto contracGam* 
bio di parzialità. Sobo convinto -dal pri- 
mo a quaL segno egli sia prevenuto a 
mio favore, ed ò conosciuto nello stile, 
nelle invenzioni , e nella felicità dei se- 
condo di quai talenti gli sia stata cor« 
tese la natura. Non mi diffondo nelle 
lodi, e nelle speranze de' progressi poe- 
tici, che potrebb'egli e pretendere, e 
concepire , per non accrescete asprezza 
al consiglio, che senza taccia di scor» 
tese io non posso negare alle sue richie- 
ste ; e che senza una specie d' ingratitu- 
dine , anzi di tradimento , io non posso 
dar che sincero. ; 

Sappia in primo luogo, mio caro si« 
gnbr Gadini, che s' io fossi nèll* età , in 
cui si delibera su la scelta del cammino 
da tenersi nel corso della vita , a dispet- 
to di tutta la fortuna de* miei poetici 
lavori, non eleggerei certamente quello 
del Parnaso : sono troppo rari , scarsi 
ed incerti i frutti di. cosi faticoso viag- 
gio, anche per quelli che giungono fio 
su le cime del medesimo. Non so come 
sì trovi chi ardisca sagrificarsi ad un* 
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arte, che non soffine mediocrità, ed in 
cui è pessima tutto, cià^ che non ginogé 
all'ottima; ad un'arte, a cui la fortuna 
à giurata la sua implacabile perseci»- . 
2Ìoiie ; ad un' arjlie , ohe , felicemente , o 
infelicemente. trattata,: jespone sempre 
ì suoi seguaci o aU'^invidia , o al disprez- 
zo altrui, e che ^à' sempre avuto, ed 
avrà sempre la povertà, anzi per lo pia 
la mis^ia, per sua indivisibile compagna* 

Gradisca, mio riverito signor Gadini, 
questo sincero , affettuoso, e disinteres- 
8at9. comigUo, com^ pruov^ indubitata ^ 
della stima , deir^amore , e della nco« 
nóstenza, qon la qua^e mi protesto* 

yienua U 9 dicembre 1765.: . 



Al Signor FILIPPO HELEM. 

Gunova. 
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Se io credessi , come tutti i pedanti 
credono V di non dover lasciar senza di* 
fesa qualunque loro reprensibile errore » 
o negligenza, alla savia o^ervazione di 
V, S< inustrisstma, dello stile umile e 
famistore.da me impiegato nella citala 
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scena del Siro e, rìspoAtlerei^ che quelT 
Orazio medeslìna frolle 'dice: 

Versibtis -tocpùni tregioi» rts coinha non vuìt s 
Indignatuf item privatis ao prùpe socco 
, Dlgnis cnrminikuf harrari coena TJtyestat-; 

soggiunge inimediatamèjQte, che vi sono 
occasioni , liellè quali e il comico si sol- 
leva, ed il tragico siahb'assa: 

Intfnrdum tamen et vocem comocdia tolliif 
'Iratusfue Chremes iumido-delitigat ore s ' 
Et tragieuspUtrumque dolci sermone pedestri. 

- Ma benché questo sia H sentimento 
d* Orazio , non è però* il «lio. Io credo 
che chi monta sul coturno ^ non debba 
mai scordacene }a dignità, e cheddl)ba 
anzi evitar sempre lo stile pedestre, 
anche nella talvolta inevitabile espres- 
sione di circostanze basse e comuni, ne- 
cessaria alla spiegazione , ed alla con- 
dotta della sua favola. Ma perchè, dirà 
ella , non è osservata cotesta massima 
nel luogo citato ? eccogUene la: ragione. 
Quando io da bel principio intrapresi a 
trattarlo, il nostro dramma musicale iion 
era ancona tragedia ; appena s' iatomia- 
eia va a soffrire che fossero escluse dall 
iiiUec«io di quello le parti ridicole; oaà' 
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era un genere misto più vicino a quello 
del Ciclope d^Euripide , e dell'Anfitrione 
di Plauto, che a quello dell'Edipo, dell' 
Elettra, e delFilottete. Il nostro popolo 
avvezzò a rallegrarsi in teatro esigeva 
qualche riguardo da' poeti, che voleano 
accostumarlo al severo della tragedia» 
Quindi conveniva somministrargli ne' 
drammi qualche situazione, se non co- 
mica affatto e scurrile , almeno festiva 
e ridente , ed in tali situazioni è impos- 
sibile che lo stile, che le seconda, non 
iscemi alquanto dalla tragica austerità. 
Uscito appena dalla mia prima adole* 
scenza, io non mi credea permesso Tar- 
*dire di urtar di fronte il gusto popolare ; 
onde procurava ^i compiacere i miei 
giudici anche a dispetto detta naturai re- 
pttgóanza. L'esperienza poi mi a con« 
vinto, che il popolo è molto più docile 
di quello che comunemente si crede; ond* 
ella troverà ben pochi esèmpj di cotesta 
mia compiacenza, e questi unicamente 
in alcuno de' primi miei drainmi. - 

Se queste non già difese, ma piuttosto 
scHse e ragioni non bastano a giustifi* 
carmi appresso di lei, io ricorro alla 
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protezione di quel medesimo Orazio^ 
col (qu^le ella mi riconviene. 

Sant delieta tameoi qnibttf igaovisse yelimàs: 

Nani ncque chofda sonnot redditi qnem volt manns et &MS} 

Poscentiqae graVem periaepe remittit acutam; 

Kec semper feriet qaodcQxnqve xnioabKar arena» 

Vernm ttbi pltira aitcnt in Carmine» non ego pascit 

Offàadar maculis, qtus.^»l i.ieoria fodit^ 

Tel hamana paraxn cavit natura. 

Intanto io^mi congratulo seco della 
delicata esattezza del suo giudizio, t 
le sono gratiss^mo dell' ingenua fran- 
chezza, con la quale ella- mi a provato, 
ch'io sono escluso nella sua mente 
dair infinito numero di quegli scrittori, 
che pretendono air infallibilità* Da che 
ella mi toglie la speranza di conoscerla 
di persóna, secondi almeno quella dell 
acquisto che ambisco dèlia sua amici- 
zia e padronanza , alte quali non farà 
ostacolo la distanza che si frappone fra 
il Tamigi ed il Danubio., e mi creda. 

Vienna li 16 dicembre 176^ 
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GEMELLO ADORiàBILE. 

Bologna. 

BsN CHS* Oppresso dalle lettere del 
corrente ordinario , non posso astener- 
mi dal rispondere, almeno brevemente, 
al mio carp Gemello per abbracciarlo 
tenesainente, ed in cotrispondpBza dell* 
ultima sua affettuosissima lettera notifi- 
cargii, che, tre giorni sono, .questo 
signor ambasciatore di Spagna mi niaq- 
dò , per commissione della sua corte , 
uà magtiìfico regalo, consistente i^ cia<- 
quanta l&bre d' ottima Havana , conte- 
nuta in cinque yasi, quattro de* quali 
d'argento, ed uno d'oro^ e tutti con 
Tarma di Sua Maestà Cattolica incisa 
sopra il coperchio, dono -veramente de* 
gno della real. munificenza di un. tale 
monarca. Coa^ tutto questo io^ non so 
finora; se le, mia Serenata, sia pubbli* 
cata in Madrid, onde non ardisco man- 
darla ancora al mio fratello in Roma^ 
eh" è tormentato' da quelli stampatori. 
Vi prego di riverir divotamente a mio 
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oame i signori marchese -Ercolaci, e 
conte Savioli; spiegando loro a qual 
segnò io son supeìbo dalla loro parzia- 
lità. Addio, caro Gemello: non d tem- 
po per dilungarmi ; ma voi sapete, senza 
eh' io mi stracchi a rèndervi persuaso, 
eh' io sono, cke sor senipre stato, e 
che sarò in eterno il vostro fedelissimo. 
Vienna li 30 dicembre 1765* 



Al Signor Cavalier di CHASTELLVl 

Parigi' 

S io avessi vissuto alquante olimpi** 
idi meno, il vigore, rérudizidnè, 1'^^^' 
quenza , e la gentilezza , eoo la 4"*^^ 
à fatto V, S. illustrissima nella wa ul 
tima lettera l'elogio della musica, io| 
avrebbe indotto ad abbandonare ogQ 
altro per lo studio di questa : ma non 
sarebbe a' di nostri lodevole , come lo 
era in Grecia altre volte, anche a' se- 
veri filosofi , ed a' sommi imperad^'*' 
non che a' miei pari il dimesticarsi ^^ 
qudunque età con la lira. Abbastanza 
per altro mi consola di questa iw^^^' 
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cieoza mia il piacere di vedei^mi tanto 
d'accordo con esso lei^ il voto di cui 
io ambisco come il più solido sostegno 
delle mie opinioni. 

Conveniamo dunque perfettamente 
fra noi, che sia la musica un' arte inge- 
gnosa, mirabile, dilettevole, incanta* 
trice,' capace dì produrre da se sola 
portenti, ]ed abile quando voglia accom* 
pagnarsi con la poesia, e far i)uon uso 
delle sue immense ricchézze, non solo 
di secondare ed esprimere con le sue 
imitazioni, ma d'illuminare, ed accre* 
scere tutte le alterazioni del cuore uma- 
no. Ma non possiamo non confessar 
concordemente nel tempo stesso l'enor- 
me abuso, che fanno per lo più a' gior- 
ni nostri di così belF arte gli artisti , im- 
piegando a caso le seduttrici facoltà di 
questa, fuor di luogo e di tempo, a 
dispetto del senso comune, ed imitando 
bene spesso il frastuono delle tempeste, 
quando converrebbe esprimere la tran- 
quillità della calma, o la sfrenata alle- 
grezza delle Bassaridi, in vece del pro- 
fondo dolore delle Schiave trojane, o 
delle .Supplici argive; onde il cor^fuso 
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spettatore spinto nel tempo stesso a 
passioni affatto contrarie dalla poesia, 
e dalla musica, che in vece- di secon- 
. darsi, sh distruggono a Ticeada , non può 
determinarsi adalcuna, ed è ridotto al 
solo meccanico piacere^ che nasce dall' 
armonica proporzione de' suoni^ o dalla 
mirabile estensione ed agilit%% d*una vo- 
ce. Io perdonerei a' compositori di mu- 
sica un così intollerabile abuso, ìse fos* 
sero scarse le facoltà dell* arte, che 
« trattano; né mi parrebbe si strano, che 
r impazienza di ostentare le poche loro 
limitate' ricchezze , gli rendesse mcoo 
scrupolosi/ neir adattarle al bisogno; 
ma non essendovi passione umana, che 
non possa essere vivamente espressa, « 
mirabilmente adornata da sì bell'a^^^ 
in cento e cento diverse maniere, P^'* 
che mai dovrassi soffrire T insulto, che 
quasi a bello studio essi fanno seoz^ 
necessità ^ alia ragione ? Or ella vede 
ch'io sono paireiale al par di lei dell* 
musica , e che quando detesto la p^^' 
^ sente musica drammatica, non intccdo 
di parlar, che di quei no&Ui modero» 
artisti , che la sfigurano. 
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Ma l'altro per me ben ptd efficace 
motivo di consolazione è la famiglia» 
rità, che dalF ultima sua lettera si co- 
noace aver ella col greco teatro, fami- 
gliarità che assicura la concordia dèlie 
nostre opinioni* 

A già ella (dottamente osservato, che 
i primi padri della tragedia, per fornire 
alla musica le occasioni ^ di ostentar le 
sue bellezze , cambiano talvolta in boc« 
ca de' personaggi introdotti, a seconda 
del cambiamento degli affetti i soliti 
jambi in anapesti, e trochei; né le sarà 
sfuggito , che i personaggi medesimi 
cantano e soli, e fra loro , ed a viceùda 
col coro strofe, antistrofe, ed epod|, 
metri ch'esigono per natura quella spe« 
eie di musica usata da noi nelle arie , « 
eh' ella chiama magistralonente periodi- 
ca; onde concluderà per necessaria con- 
seguenza ,^ che Dell' uso di lusingar eoa 
le'ariette le molli orecchie degli spetta^ 
tori , abbiamo illustri , antichi ed auto* 
revoli Antesignani ^ ai quali dobbiamo 
noi senzaE dubbio e l'aria, ed il recita* 
tivo , non meno che i Latini i cantici > 
ed i diverbj. Né picciola pruova deU'. 
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antica discendenza delle àrie èil greco 
nome di strofa, col quale ttittavia da' 
letterati, e dal popolo si chiamaBOCO: 
munemente fra noi i varj metri delle 
arie nostre, e della nostre canzoni. 

Non creda V. S* illustrissima che io 
mi dimentichi le sue esortazioni. Vor* 
rebb* ella che, siccome sì- dice la repub- 
blica delle lettere, si dicesse ancorala 
repubblica delle arti; e. che per conse- 
guenza la poesia , la musica, e le altre 
loro sorelle vivessero amichevolmente 
in perfetta tndipradenza. Io per confes- 
sare il vero'^non sono repubblichista: 
non intendo perchè questa, a preferen- 
za delle altre forme di governo, abbia 
a vantar sola la virtù per suo principio* 
mi pare che tutte siano soggette ad in- 
fermità distruttive : mi seduce il venera- 
bile esempiodella paterna suprehia au« 
torità; né trovo risposta all' assioma» 
che le macchine più semplici, e 01^^^ 
composte sono le più durevoli, e mcoo 
imperfette. NuUadimeno^non' v'è cosa 
ch'io non facessi per esser seco d'ac- 
cordo. Eccomi dunqife, giaccb'ella ^^^ 
vuole, eccomi repubblichisU; nia «Uà 
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sa, che i repabUichisti meiièsimì , ì più 
gelosi, qvLHlì erano i Romani, persuasi 
del vantaggio déir autorità riunita in un 
solo, nelle difficili circostanze, elegge- 
vano un dittatore, e che quando sono 
incorsi nell'errore di dividere còtesta 
assoluta autorilà tra Fabio , e Minucio, 
àn cófso li rischio di ardersi. L'ese- 
cuzione d^ un dramma è difficilissima 
impresa,^ nella quale concorrono tutte 
ie- belle arti, e queste per assicurarne , 
quanto i possibile, il successo, convien 
ch'eleggano un dittatore. Aspira per 
avventurala musica a cotesta suprema 
magisiralura ? Abbiala in buon'ora, ma 
s'incarichi ella in tal caso della scelta 
del soggetto, dell'economia della fa- 
vola ; determini i personaggi da intró* 
dursi, i caratteri, e le situazioni loro; 
immagini Le decorazioni ; inventi poi le 
sue cantilene, e commetta finalmente 
alla peesiìa di' scriver» i suoi versi a 
seconda di quelle. E se ricusa di farlo, 
perchè di tante facoltà necessarie all' 
esecuzione d'un<]ramma non possiede, 
che la sola sciensa de suoni, lasci la 
dittatura a chi le à t}itl^ , e su le tracce 
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del rjLvvedtttù Minucio. confessi ^i doi 
saper contÀndare» ed ubbidisca. In altro 
modo , se in grazia deb venerata sm 
protettore ik>n avrà ii nome. di Serva 
fuggitiva, non potrà evitar l'altro q 
Repubblichista ribelle* 

So che in Francia v'è an teatro, che 
si chiama Lìrico , dove perchè si rap- 
presenta in musica, suppone V. SJ/iu- 
strissima, che questa, comeincasafio- 
pria , vi possa far dà padrona. Ma que- 
sta circostanza non à mai fatto fra gli 
antichi un teatro distinto. Fra le sei ee- 
cessarie parti di qualità della tragc^^'^» 
cioè fra le parti che regnano, bcs gi^ 
di tratto io tratto, ma continuameo^^ ^^ 
tutto il corso di essa ^ che sojk> lafd- 
▼ola, i caratteri, T elocuzione, la seo' 
lenza, e la decorazione, conta Aristo- 
tele , benché in ultimo luogo, la muiic*' 
Ed io fatti oion si pu9 parlare ad »^ 
pubblico, e farsi. chiaraoKUte intesderc, 
senza elevare, distendefè, e sostenere U 
voce notabilmente pid di quello chc«"^' 
farsi nel parlare ordinario. Coleste ou»- 
ve^ notabili alterazioni di voce csigoo^ 
^^' arte che q^ regoli {e nuove propo^" 
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zioni ,' aUri«i35iitì . pTQdurrcjbb^rfj.suofti 

mal mpduleLti r àì^^ggtaàevoli , e spesse 

volte rijdUklQli. Quest'arte apip^anto altro 

noa è,, che la mpsìca co^ìì^ach) ragiona 

in pubblico necessaria, cfke:- .quando 

manca agli attori quella degli artisti de- 

stìoati a compofla, sonaobUigatì dalla 

natura acpmporjoejuna da sé n^desimi^ 

sotto il oorne di.<l<^claniazìone. Maquao^ 

do ancora producesse una retate. disltn«« 

zione di teatro Tessercene jUj^o costì 4. al 

quale, benché draoimatico , si è voluta 

comunicare V atjtribirto dÌ9lÌQiiro . di 

]^ifidarp,.d' Orazio', « de'rsqpuam loro, 

i dritti creila musica non sarebbero ivi 

di maggior peso. Se in cotesto teatro 

lirico si ra|)presenta un' azione ^ se vi si 

annoda, se vi si scioglie una favola,, se 

vi sono personaggi, e caratteri, lama^ 

sipa è in casa altrui, e non vi può far 

da pfidronà. , ., 

Ma, è forza , degnissiino mio signor 
cavaliere, che ia Unisca: non avrei la 
virtù di farlo sì presto, tanto è il van^ 
raggio , ed il piacere eh' io risento nell' 
aprir liberammte Panimo mio a persot 
aa cpsl dotta ^^ cosi ragionevole» e cosi 
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l^aTzialè, com'clla meco si mostra; ma 
i miei indispensabili dovéri mi chiamàoo 
ad altro lavoro. Se mai mi laseieranna 
ossi tanto di ozio, ch'io possa mettere 
in ordine ub mio estratto dèlia Poetica 
d'Aristotctó, cìhe vado dà ben lungo 
tèmpo ^ meditando , W comunichcrè in 
esso le varie osserrazioni da me- fette 
per mia privata istruzione , SQpt» tuto 
i greci drammatici , e quelle che la pi- 
tica di oiwai mezzo* secolo» sena* alcun 
merito della mia persp^icacia, à dovuto 

naturalmeiittt^ suggerirmi i omi . a-p<^^^ 
che non 'avvenga a questa cid,^****^* 
prima Mttetj», ebe a lei sorissf^ h^^^' 
Buto, cidè ff esser resa pubblica «<>«^^ 
stampe senza Y assenso mio* "Lt opinio- 
ni, die si oppongono alle regnanti' 
quantunque lucide, ed in^ntr^stsbilif 
non prosperano mai senza contese, ^ 
il contendere , signor cavaliere g«nti- 
Kssinno ^ è mestiere^ acquale io zoo ^^ 
fitjrovo inclinato per tèinperamcnto,D^ 
agguerrito per uso, non atto pe' ' ***' 
e non sufficiente, per iscarsczza «^ 
ozio, del qual^ abbisognarim^^'^ff' 
in cui avrà ella ossecVato^cbei 1^8^ 
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più flO<iore;-e i paralogismi più eruditi 
cogliono valer per ragioni : ed è iiie8tie>- 
re iinalmeote , che degeneratado d'prdi* 
Dario in insulti » esige o troppa Tirtdr 
per sofiFrirli, o troppa scostumàUzzar 
per contraccambiarli. Ma io non sa 
staccarmi da lei, e T adorabile mia an- 
gusta sovrana , noi» ancora stanca ( per 
eccesso di clemenza X delle mie ciance 
canore mF spinge frettolosamente iir 
Parnaso, e convien lasciar tutto per 
ubbidirla,- aiich e a dispetto d'Orazio 
elle mi va gridando atl^ orecchio , 

• St>ÌV€ ieàeictnUm mature tanus tquum , ifr 
P,ecfiet ad, ejftnmutn ridtndutf et ilia du€at^ 

lo^ sodo' col dovuto rispetto*. 
Viemra li 24 gennajo 1766. 
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SCME&LO ADORABILB. 

JBologna^ 
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r iKAx.m:NTS jérialtro la sera trovai , 
ritornando io in casa, ;ul mio tavolino 
la leggiadra Festa nuziale del nostra 
degnissimo signor conte Savioli : la lessi 
con queir Invidila che inspira tutto eia 
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eh* egli scrive : ammirai V artifizio , col 
quale esso con maestria accorda la no* 
biltà eoa la chiarezza, la natura con 
r eleganza, il patetico col festivo, e mi 
coniermai nella certezza, che npa vi 
sia recondito nascondiglio in Parnaso, 
dove egli sia forestiero. Dopo averlo 
distintamente riverito a mìo nonae, con* 
gratulatevene per me sinceramente aeco, 
e stimolatelo sempre ad esser fjedek 
alle muse, alie,qua]i tanto egli è caro. 

Voi, mio caro Gemellp, che avete 
mostrato così fraterna- cura ' nfi procv- 
xarmi tanto piacere, ricevatene quel con» 
traccambia ch'io posso presèntemente 
darvene in tanti teneri» e sinceri baci» 
non già di quelli che il comune abuso 
avvilisce , ma di quelli bensì che la giù* 
st^ stima produce , e la lunga amicizia 
stagiona. Addio: napiat^nii ad onta de* 
miei malanimi, e credetemi sino alla con- 
sumazione de' secoli il vostro affettua-> 
sissimo, e fido-Gemello» . . ^ 

Vienna 17 aprile 1766^ 
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Al Signor Marchese FA LENTI. 

AccojifPAGNATA da UH gentilissimo 
foglio di Vostra Eccellenza ricevei , tré 
giorni soao, la florida nuziale Raccolta 
mantovana, nella quale si riconosce 
r indole' di quel feKce terreno , che tan- 
to , e con tanta ragione del suo Tltiro 
va superbo *• 

' L'ò letta attentamente con infinito 
piacere, e ne ò rilètto più volte, sempre 
pid corkipiacendomene , T ultimo sonétto 
deir affettuoso 2io, che è trovato non 
solo fiobile, ai<monioso, e poetico, ma 
animato di quell* aria di verità , che fa 
il più solido, « permanente pregio d'ogni 
componimento. Me ne congratulo col 
valoroso autore , a cui raccomando di 
xion lasciare in ozio una lira , che rispon* 
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^ Raccolta eli poetici componimenti in occa- 
sione delle Bozze del signor marchese Carlo 
Gnaltteri- d'Orvieto colla signora marchesa donna 
Drusilla Guerrieri di. Mantova nipote del cara* 
liete, ^ cai è dicettala presente. 
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^ de. eosi bene ai maestri mcHà della sua 
maoo. Sono a Vostra Eccellenza gratis- 
Simo délP obbligante cura di onorarmi 
con dono così stimabile , e pieno della 
mia antica , e rispettosa ossenranza iaal^ 
tetabilm^te mi dico. 
Vienna li a/ oaaggio 1766. 



Al Signor Guido éArisi 

oiccoMB tutto è mio Tonare d'un giu- 
dizio 9 che senza far. torto a me stesso, 
non avrebbe potulfeo csjBer.divefSOjcosl 

tutto i spontaneo don^ di V. S. iilast"^' 

sima queir eccesso di riconoscenza 

ch'ella intende di professarmene. loBon 

m' afiFaticberò per altro a persuader di 

* questo vero la sua moderazione: il vao* 

:t aggio dell^ sua affettuosa parzialità ^ 

. appresso :di me di tal pregio;. che vo^i 

rende poco scrupoloso su la maoiera 

di conseguirlo. Le dirò unicamente , che 

à V. S. illustrissima gran ragione di ni^ 

molto pia conto della lode del buon giU' 

dizio, che di quella degli altri Sìioìf^os 
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meim cohiy che distmtt taleatf. Sono 
questi le muse; ma quello è il padre 
Apollo» ohe le regge, lebrdina, e le fa 
parer belle. E non è solo assioma di 
Parnàssi Scriòendl recte sapere est et 
principium , et fons, £i si verìfica visi- 
bilmente in ttftte le azioni umane; e per* 
che la natura tanto è avara donatri^ 
del primo, quanto prodiga de* secondi, 
;è sempre assai scarso il nuiàero di co- 
loro che onorano V umanità, Dal^saggjo 
eh' è piaciuto a y« S. illustrissima di co- 
inuniC2urmi delle produzioni della sua 
mente ^ io son costretto a crederla fra 
quei pochi: tiMs aequus anmvU>Jupiter^ 
.e mi congratulo con me stesso del pre- 
zioso acquisto dell' amicizia, 6 padro- 
>nanzà sua* Me n^ stabilisca^ella il po:s- 
sesso con l' onore^ de' suoi comandi , e 
mi creda sempre con rispetto eguale 
alla stima, » ^, _ 

Vienna li 5 giugno i7<J6, 'jé^^^^' 




Q4 



\* 



3^8 L K T T E R M 

I ' ì lll i M I .■ ■ Il I ■■ 

. \ Al Signor rGfUSEPPE AURELIO 

MORANO. 

• Napoli» 

Ignorando io a£Fatto. le * circostanze 
:deila persona, acni rispoiido, protesto 
vdi &oa inlendere dì defraudarla deUe 
formule a lei dovute da oomom ufficj, 
quaodò per avventura quelle , di cui mi 
vaglio , fossero troppo famigliari. . 
Dopo'aver letta V elegantissima lettera 
' del sigjior Giuseppe Aurelio Morano, io 
non posso ingannarmi ^giudicandolo uà 
ingegnoso, dotto, ed applieatìssimo gio- 
/Vane, già iimoltratò nelle grecbe, e la- 
tine lettere al segno, dove pochi giun- 
gono maturi ; e me ne congratulo, cosi 
con essd'lui, che con la mia diletta Par- 
tènope, e cgn me $tesso,*che per dritto 
^di lungo domicilio, e per cen to vincoli 
di gratitudine, entri) a parte di tutto ciò, 
che può recare a lèi onore , o vantaggio. 
Ma s'inganna moltissimo nelF opinione, 
che k concepita di ine il troppo parziale 
e cortese signor Giuseppe. I miei talenti 
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più limitati assai di quello, ch^egK sup- 
pone, non àn saputo radunare capitali 
di dottrina , o d' altra specie , onde me- 
ritare ed allettar conviva j: cultores , ed 
accoglier loro in lauto hospitio. Il padre 
Apollo a trattato m.e rispetto alP inge- 
gno con generosità, che non eccede il 
segno comune, e nel rimanente non mi 
à punto distinto dagli "^altri miei pari. . 
Onde conoscitore del merito del signor , 
Giuseppe suddetto , gli rendo il giusto 
contraccambio de' miei, per i suoi ob- 
bliganti desiderj delle mie prosperità, e 
sono con vera e costante stima* 
\^ienna li 9 giùgno^i7tf5. 



M Signor GIUSEPPE ROFATTL 

Modena^ 

Pk R ^Strada del signor N. N. mi capita 
nella scòrsa . settimana un gentilissimo 
foglio di, V. S. illustrissima accompa- 
gnato d' un Poemetto in versi sciolti , ^ 
da un picciolo dramma. Lessi attenta- 
mente il primo con tutte le sue annota- 
zioni ji e mi òompiacc[ui non già deir 
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«ccessi^e Iodi, di cui ella in esso mi 
onora, ma della vivacità di queir aSet- 
to elle le suggerisce, e di cui io le ren- 
do un sincero contraccambio. Conser- 
vando dunque illibato quel candore che 
r amicizia esige, ed ella richiede, le 
dirà, iche il Poemetto à per mio avviso 
moltissimo inerito: egli è dotto, scieih 
tifico, felice e poetico, e mirabilmeote 
ornato in maniera, che non si risente 
della noja, che facilmente ^produce ia 
v^rsi la spiegazione di quei minuti fisici 
meccanismi, ch'espressi anche in libera 
prosa , riescono rincrescevoli ed oscuri. 
Me ne congratulo dunque seco, e per 
pruova del veridico mio giudizio, sog- 
giungo francamente , che mi piacerebbe 
di vederla meno inclinata ai latinismi 
non accettati , propensione senza fallo 
comunicatale dal gusto che ^ne regns 
da alcuni anni in qua in un buon tratto 
della Lombardia:, e ch«, se continua a 
prender vigore, e a dilatarsi, \ Cantici 
del ludimagistro Fidenzio diverran per 
noi il Canzoniere del Petrarca. 

Non d letto con minor cura il picciolo 
dramma intitolato l' Alceste, né d tro* 
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Tato \tk esso Tersificazione meno felice, 
né ìminaginazione meno poetica, e ^oa 
questo elogio terminerei il mio giudi* 
zio con ogni altro, a cui fossi meno te- 
nuto, ed affezionato, di quello eh* io 
veramente sono a V. S. illustrisisima ; ma 
simili reticenze mi pajono tradimenti 
con un amico del suo merito , e che si 
abbandona alla mia fede. Le dirò dun- 
que, che secondo le Tegole che mi à 
prescritte, non già l'autorità de' pedanti 
antichi e moderni , ma la lunga e fati* 
cosa esperienza , maestra più d' oga' 
altro sicura , il suo Alceste m^nca affata 
lo di tutta la. malizia drammatica. Le 
violenti .passioni , eh' ella vuol metter^ 
in rapto , non anno le destre ..degrada- 
zioni che le preparano; i caratteri sonò 
mal provveduti-di quei tratti di pennello^ 
che decidono delle fisonomie ; la curio- 
sità del lettore non è sospesa abbastan- 
za; non trasparisce alcuna pratica degl* 
ifiterni nascondigli del cuore uma^o, ed 
li poeta, che in questa speqie di lavoro 
dee sempre esser nascosto, e parlar 
sempre con la mente e col core altrui, 
qui non ^ scorda mai di se stesso i ed 
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è sempre riconoscibile. Non sì marari- 
gli, né sì turbi, mio caro signor Ro- 
vatti, di questo, che forse le parrà, 
strano parere. Là provincia dramma* 
tica è la più difficile e pericolosa in 
tutto il regno poetico* Il gran Torqua* 
to, che à tanto onorato l'umanità col 
. divino suo Goffiredo , à provata qui- 
èta verità con la sua tragedia del Tor- 
rismondo, che a dispetto di tuttala 
venerazione dovuta a cosi eminente 
scrittore, à bisogno di trovar molta co- 
Stanza ne* suoi lettori, per essere intie- 
ramente trascorsa. 

Direi molto di più, se il tempo e la 
salute mi permettessero di farlo; Il poco 
per altro che d dettò, mi costa cosi 
grande sforzo per superare la mia re» 
fUgnanza, che se potess^ ella immagi- 
narlo, me. ne sarebbe senza fallo gra- 
fis^imo. 

. Non mi è giunto TArtaserse vedovo: 
$e mi giungevi né diro il mio senti- 
mento. Intanto le dico, ch'io non sarei 
abile A fargli una così terribile opera- 
zione senza . distruggerlo. 
Mi continui l' amor suo , e mi cretto 
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che la difficile pruova, alla quale àellà 
esposto il mio, è il più giustQ .titolo di 
protestarmi. 

Vienna li 7 luglio iy66. 



A SUO FRATELLO. 

Roma. 

Non Siete soli voi altri abitatori deir 
alma città ad impazzar ne' pronostici 
delle imminenti sovrane risoluzioni. Se 
voi à deluso T aspettazione del parto 
apostolico, noQ à meno sorpreso noi Io 
svanito abboccamento del nostro Cesare 
col re Borusso. L'imperatore a passato 
Bautzen , ed i due sovrani non si sono 
veduti Ed ecco rovinati tutti i razio- 
cinj politici di tanti e tanti begl'inge* 
gui , che spiegavano le cagioni , e gli 
effètti di cotesto al lor credere miste- 
rioso, e gravido iévento^. Il bello dell* 
affare è, che cotesta falsa credenza non 
«ra adattata dal sol popolo , ma dai 
luminari più , ed^ipenti. Ed ora noni so » 
se fra ^uejiti tiiedesimi vi sia chi sappia 
dirne i fòndatti^ati» e se sia stata pura- 
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mente immaginaria , e da qualche acci- 
dente mentita^ Chi sa 1 Forse avverrà 
ancora intanto attendiamo in urte rispet- 
tosa tranquillità, voi r aspettato conci- 
storo, e noi il ritorno del nostro augu- 
sto pellegrino, e non ci ostiniamo a 
voler prevenire le vicende umane. 

La vostra del 21 giugno, a cui 
rispondo, vorrebbe solleticarmi a par- 
lar del nostro secolo illuminato; mala 
materia è troppo stomachevole., ed è 
più facile trascurarla affatto, che par- 
lame moderatamente. Vi dirò solò ch'io 
vi sbattezzerei, cercando qual possa 
mai^ser Toggetto, che si propongono 
, cotesti cosi teneri amici dell' umanità, 
recidendone tutti i legami, i ^uaU la 
congiungono, e che sono gli unici mez- 
zi, onde alleggerire il peso della nostra 
miseria. Quando riuscisse loro di rove- 
sciare i troni, e gli dtari , si crederei 
bero forse felici; Oh ch^ povero razio- 
cinio! * 

* Quanto qui affewna 3 «ostro AtttòTe MU 
ree ed orribili imen^ioai de' tami sSri dS 
.upposto .ecolo illuminato, conferma ride* 
che egii 81 «ra fatta dei lòra oiiii I d^» LI - 
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Addio. Dividete <on la. s<]^rellk i miei 
a))bracci, « ^red^temi al splito. . 
Viepoa li 7 luglio 1766. 



AL MEDESIMO.. 

IN E i« fine della scorsa settimana il 
. sìgDòr coDte Piccoloinini mMoviò il vo« 
stro aspettato .piego , a lui pervebuto 
da Fireo2e con l' occasione d' un cor- 
riera, di là a questa- corte ispedito. 
L'aver dovuto aspettare tale opportu- 
nUà è stata V inevitabile ca^gio(|e della, 
lunga tardatila. 

.' O letto subito avidamente, e poi at- 
tantamente riletto il vostro filosofico 
Trattatino. Mi sono compiaciuto della 
solida maniera di pensare, che in esso 
costantemente regqa; ò ^ppl^f^dita^alla 
scelta e florida latii^^ (elocozjone^^d ò 
con^ giusta lode fra me stesso pfpprp^^ 
to, ^he còsi savie, erisUane , - e !lupi4^ 
verità siano il più grato impiego deli* 

to da noi è stato detto nella nota ad una itìn 
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ozio vostro. Onde me ne pongfatulo noa 
solo con voi, ma con me medesimo, 
cui Tamorvostrp à comunicato qualcfae 
parte del merito di così giovevoli medi* 
fazioni , dirigendomene F -esposizione» 
Guardatevi per altro, fratello carissimo, 
di render pubi^ìlCo con le stampe, cote- 
sto quanto si voglia meritevolissimo la- 
voro. L'ingiusto premio, che ritrantb- 
bero da tal pubblicazione i vostri dotti 
sudori, sarebbero le beffe di tutti i mo« 
derni filosofi illuminati , e de* loro ionu- 
merabili seguaci , che innondano oggidì 
i penetrali del santuario, non che i por- 
tici , ed i UceL La vostra filosofia ap- 
punto perchè verace, e cristiana, non 
è la filosofia della mod£t, e sarebbe fol- 
lia lo sperare , xhe la verità esìgesse 
rispetto da costoro, predicata da voi r 
quando appresso de* medesimi sono 
^oggetti di riso F istesse venerabili sor- 
genti, donde le vòstre esortazioni deri- 
vano. Non ignorano già questi ciò che 
•voi di^, ma/negano senza riserva i 
principj, che sono per noi indubitati, e 
non bisognosi di prova, e sopra de* 
quali i nostri argomenti sì fondano; 
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onde immaginate donde conVerrèBbe 
incominciar per combatterli. Quando 
ancora aveste spalle pro[for2Ìonate a 
tal peso. Io portereste per ora inutil- 
mente, poiché gli urli, e le derisioni 
de' difensori della comoda libertà di 
pensare, e della ^suprema autorità' detta 
natura, ma separata dal secondd Ipi^ 
iDgiuridso aggiunto d| i^giònevole, ^dfi^- 
cherfbbbro la vostlra voce, e*noA^sàrè« 
ste ascoltato^ Onde vi esorto à nbif desi* 
stero da cosi commendabili applicazio- 
ni : ma pt^oponendovi unicamente per 
sufficiente premio delle medesime ilgra- 
dito impiego deirbzìo vostro, rintema 
vostra tranquillità, e la testimonianza 
che lascierete a' posteri ne* vòstri scritti 
d* esservi saputo conservare illeso' nell* 
universale epidemia del nostro secolo. 

Addio. Questa risponde alla vostra 
del 28 giugno* Comunicate i miei ab* 
braccj con la sorella, e credetemi.- 

Vienna li i4 luglio iy$6. 
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GEMELLÒ/ ADORABILE. 

Mi parrebbe di f^r torto alla aostra 
..gemeilaggÌQe, s'io non vi facessi parte 
,.{ quando i miei dpverì lo permettjono} 
.4^ ogQJ -fanfaluca poetica, cb'io sia oò- 
..UigalO ^;Schicctierare« Eccovi la genea- 
logia' di questa che vi trasmetto* 

Nel mese di maggio passato » uno de' 
più elevati numi di questo nostro Olim- 
po, mri spronò a scrivere, qualche poè- 
;fnetto cpnsolatorìo per tentar di sedurre 
^dair ostinato suo prpfondo dolore la no- 
stra desolata sovraiva sempre inconso- 
labile della perdita . dell' augustissimo 
suo consorte , a segno di farci temer di 
.se slessa. Eseguii T insin^iasione , che 
rispettai come un Comando, e fu ces\ 
fortunato il mio lavoro ( i Voti pubblici) 
che non solo ottenne generosamente non 
equivoche ^ testimonianze del benefico 
sovrano gradimento, ma somministrò 
motivi alla mia poetica vanità di con- 
tarlo fra le cagioni de' primi barlumi di 



serenità ,.ch« incorni oc|arQno a còmpfi* 
rire su la fronte augustisfiima 4opo }a 
lettura della mia Drctdica.So^a^cOr io. 
che non è argoinento convincente il dir, 
quest^ evento à seguitato queir altro : dun* 
que ne i stato prodotta; uìa -fra nùi altri 
abitatori . di PàViUsd mféot^abiUbus^ 
se ne passano de' peggiori. Questa vir* 
tuòsa principessa si è creduta troppo 
ben trattata -in .gae^tafGpnipQiiimervtQ ; 
à creduta tr^^ppo visibile |a paczialità^ 
dello scrittore , ed a jai05trajl,|i ripilgn^n- 
za che fosse^qui stampatQ; mail signor 
conte di Canale ministro) qni d^l re Sar- 
do » avendone ottenuta una iCc^ta ma* 
nospritta , T a secretanieote inviata a 
Torino » e fattala ivi iniprlmere in quel* 
la real stamperia. Di pochissimi eseoi* 
pian ch'egli à fatti vemre a Vienna, 
unicamente per la ìsorte , per i ministri, 
e per qualche distinto su^i amico, à prp* 
curato sollecitamente questo , perchè 
siate' il p^imó ad ajv^erlo ii| Bologna. Gra*. 
dite la mi4{ affettuosa cura , ^e «leggetelo 
attentamente : fra tanti v' è pure qualche 
argomento , che può non essere inutile 
anphe per voi,. Addio, mio caro Gemei- 
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lo: conservatevi, é credetemi 
il vostro fedelissimo. - 
Vienna* 7 agosto 1766. 



Al Signor CARLO GIUSEPPE 
.. y LAUmANCBI ROSSI. 

,'*'*' : • • ' * ^ Pisa» 

» 
. • • • ^ • 

^Ititiid giorno 'deUd scorso agosto ni 
- fa' consegnato dA signor Sàmminìatelli, 
unito ad ixn gentilissimo fòglio di Y. S. 
illustrissima , il prezioso dono delle 
Raccolte sue opere drammatiche* Il no- 
me del degno autore, da me già per 
r innanzi udito rammentar con elogio, 
m' affrettò alia lettura dèlie medesime, 
ed il piacere mi. vi ritenne. 

La bellissima e giudiziosa lettera ,rfe- 
dicatorìa, il violento amor della patria 
nel suo Musiò , ìl^^onHitto della, gloria, 
' e della tenerezza nel !sào Tito', l' amor 
conjugalé' nella schiava cohfibattuta, 
trattati tutti conm>biltà, con chiarezza, 
armonia, e felicità poco comune , mo- 
strandomi di quanto è ella già beneme- 
rita'in Parnaso» mi scopre siqo a qua! 



segno è capace di divenirla; 'Me ne con- 
gratulo seco,% le sono gratissimo, che 
abbia voluto somministrarmi co&l obbli- 
gante opportunità di farlo. 

Né il privilegio degli anni (al quale di 
buona voglia rinuozierei ) né quello delle, 
obbliganti iperbole^ pur troppo ammes- 
se nel commercio civile, bastano a giu- 
stificar gli eccessivi sentimenti di stimat 
che V. S. illustrìssima protesta a mio 
vantaggio ,' né possono attribuirsi che 
all' efficada>di quelle fermentazioni poe-^ 
tic&e, che' ntila faàtàslat'deì' favoriti 
d' Apollo ingrandiscono a dismisura gli 
oggetti. ,.fo le. sono ad- ogni modo gra«' 
tissimo di non avermi sdegnato per mat 
teria della sua eloquenza » e mi auguro 
le opportunità di accreditar con T eser- 
cizio la rispettosa e riconoscente stimaj». 
coi| cui ini dico* ■- i 

Vienna li 8 settembre iy66^ . 
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Ai Sigwr Abau PAS&ERt. 

Haffolk 

Non j^rìmar'di giovedì scorso i8 del 
corrente settembre mi fu portato dal 
signor, coote di Caiaale il Saggio delle 
poesie di V. S» illustris&inia » èhe dopo 
aver £alto il TÌaggio di Pieimonte , ed 
essersi per istrada', ohi sa dorè ^ e 
quabte-volte arrestato,- era qui final- 
mente caduto i fra le n»a|ii< de' revisori 
de' libri, cab debbono lessnje esaminati 
prinoia d?essere<iatrodo^t, ed à perdute 
in. questa forinàlità tre idkre settiaiaiie. 
Tutta questailiade è necessaria per con- 
ciliare , senza discreditò deila mia dili- 
genza» le date deUa sua lettc^ » e della 
presente risposta» distanti di bea cinque 
-snesi-fra lo^òv;i .. < . 

O letto subito con avidità > che si ac- 
cresceva sempre leggendo, tutto Finterò 
volume; ne ò riletti molti tratti» e gli ò 
fatti gustare ad alcuno de' pochi amici 
intelligenti, che qui si ritrovano, ed à 
avuto il piacere di vederle rendere da 
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ciasttitio concordemente* giustizia.* Lo 
stile è's'en^pre nòbile è chiaro, facile ed 
afnK)niOso.' I pensieri sono freqùitntiy 
non affogati nelle parole, é concepiti 
con tanto giudizio , quanto felicemente 
partoriti, né il suo calor poetiéo usurpa 
mai i dritti della ragione. Di^ questa^ 
parte di prudenza, cosi poco comune' 
fra* nostri, collegfii in Parnaso, io mi 
congràturo specialmente seco. La- ritro* 
to in tutti i suoi versi', e me la eoni-^ 
ferma il timore, che ' saviamente ella • 
donfessa de' eapritcf del teatro nella 
^a lettera. La provincia drammatica^ 
è veramente kt pii^.dara e pericolosa^ 
in tutto il re^no poetico* Quel doversi; 
nn povero scrittore dimenticar di se 
stesso,^ parlar sempre col cuOre e eoa 
la mente altrui; quet essere obbligata 
da oggetti falsi éi risvegliare ia- altri 
passioni vere, di accordar l' inaspettato 
col verisimile, di concepire un tutto in- 
sieme d'un quadro, in cui ciascuna per- 
sona abbia fisonomia propria e distìnta; 
e quel risvegliare, sospendere e soddis' 
fare a tempo la curiosità d'un popolo 
spettatore» ^onò cimenti crudeli; ma 
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il più crudele di tutti è il rìs«)iio d' usa 
rapgre-semtdji^^one teatrale « dinre regna- 
no, a^s^ii piiV, che fra' dadi., e fra le 
cafte , le stravaganze della fortuna* Il 
suo-Sagj^it) poetico mi fa fede delle sue 
forze; ma ioianlo eh' ella, delibera se 
debba» o fio, fame ii so cosi pericplosoi 
ii^s^ur|0\ potrà negarle uti^diatinto luogo 
nelle schiere de' nostri lirici pia lodati. 
Non aspetti ch'io le parli dei bellis- 
simo Sonetto , che ò ritrovato fra ^ 
sjLUì suoi a me diretto. Quej^to solletica 
troppo ' la mia vanità, e «le lodi dovute 
ifllo scrittore le servitebheso di pretesta 
per trattenersi nelle, ^ie. Gliene sodo 
per aUro gratissimo , e mi auguro occa- 
sioni e facoltà , onde mostrarle in fat^ 
e r affetto, e la stima, è la riconosceiH 
^a, con «iM s^ono, .^ À^^ ettirnattèot^ 
; VìeM». li %% «et(eiab^e ij6^ , 
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^ì Signor Don GIUSEPPE AURELIO 

MORANO. 

Napoli^, 

Cx) M % dalla prìma sua lettera ebbi ar« 
gomeatì y onde formar idea dei ben colti 
talenti di V« S. illustrìssima , così me ne 
somministra la seconda, a aii rispond^^ 

^ altri che mi con\rincono del candore, 
della moderazione 9 e delle altre non co- 
muni virtù, delle quali è fornito il suo 
cuore, e la sua mente; interne stimabiìi 
qualità, ch'io reputo ben più degne 
d'essere onorate ,^ che quelle luminose 
eireostanze esteriori , che non sono se 
non se capricciosi doni della fortuna^ Se 
non avessi, pur troppo- anchMo,^ il poco 
invidiabil dritto di Vantar, com'ella 
poeticamente fa , la povertà per sua ge« 
nitrice, le darei ben altre pruove della 
mia stima^v che queste vahé^ ufficiose 
espressioni. E perchè non creda ella esà- 

.gerata cotesta nostra- metaforica con- 
sanguinità, rifletta, che il miserabile è 
«olui , a cui mancano 1 necessarj so&ten* 
tomo II. R 
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tamènti, quibus doleat natura negath: 
H povero, è chi li raccoglie dall' altrui 
generosità ; il comodo chi può provve- 
dere col proprio a** suoi bisogni, e chi 
col proprio li soverchia è T opulento. Se 
vuol ella ritrovarmi , conviene che «i 
cerchi nella seconda^ di- queste quattro 
schiere ; dove io soffrirei anche con mag- 
gior rassegnazione la rigorosa giustiziar 
che rende la Provvidènza agli scarsi 
meriti mieì^ s' io non risentlssr di tratto 
in tratto la privazione del più Sei pia* 
cer^ éotìceduto a' mortali , cioè la facol- 
tà di beneficar chi n' è degpo. Aggiunga) 
che vivendo io in un cllmar^ dove le 
lettere non son contate fra le mercf della 
società , si stende la mìa insufficienza 
anche a quei Benevoli ufiicj\ che totst 
non sarebbero inutili altrove. 

Il mio iìnmortale maestro pubblicò ìA 
▼ita, con le stampe, tutto quello, cte 
credè che convenisse alla sua gloria. 
resto non era dà lui destinato alla luce, 
alla quale a suo dispetto l'^à posto l'avi- 
dità degli editori; onde le ricerche soD 
▼ane, come vani sono gli assalti de^suoi 
deirattori, a' morsi de' quali sfuggi'^ 
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g^mpr^ , con(i€ sempre è sfuggilo ogpi 
«omo, ctie sia qjual eg|li era.» totiutcres^ 
atqUe rotundiM^ 

A dispetto della mia inabile situazio* 
ne , se le desse 1* animo di scoprirmi i^ti* 
le a servirla y io le sard tenuto deir o^* 
castone» chenu sommiaisUerà di dimo- 
strarle con q.ual sincera ,^ cordiale r ^d 
uiMteiàbile stima io sono , e sarò sempre. 

Vienna li 24 settembre i766« . 



a SJJiy FRATELLO. 

Una lettera di Roma diretta a questo 
signor conte Picqolomini , scritta ii^data 
del 4 del corrente (icome l'ultima vostra 
che rieevo). dall' eminenti$sìmo di lui 
fratello*, mi scopre, che voi avete anco- ^ 
ira commercio con le muse. A questa fra 
altri stampati, portato un Sonetto ma* 
Aoscritta segnato del vostro iiome, il 
q^uale, per quanto posso ricordarmi , in- . 
eo^incia: . 

Signor ». percAà non jol purpureo manto: 

R a 
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o cosa simile; perchè non mi fido dell' 
esattézza della mia memoria. 

Mi maraviglio » che non me ne abbia- 
te fatto parola, poiché il silenzio a 
dispetto della vostra modestia non po- 
teva naturalmente impedire, che il So- 
netto per altra via non mi pervenisse. 
Or sia il Sonetto legittimo , o supposto, 
abbiate voluto, o no, farmene mistero, 
sarebbe più che passabile , se la tirannia 
della rima non vi av.esse intruso un cev' 

10 maladetto intaniOf a dispetto della 
ragione» Ma in cotesto scellerato Ietto 
diFxociiste sempre vi si giace a disagio. 

11 nostro Torquato , che a tanto onora- 
to l'umanità con la sua Gerusalemme, 
fra la numerosa serie di novecento e più 
sonetti, non ne à lasciato uno degno 
del suo nome. L^ Onderò ferrarese ne à 
due o tre che passano dr poco il me- 
diocre. Nel Petrarca , che ne à fatta par- 
ticolar professione^ non ardirei di van- 
tarne cinque o sei irreprensibili. £ un 
componimento, in cui T angùstia del 
meccanismo usurpa, tutti i diritti del ra- 
ziocinio, nel quale le menti vaste e fe- 
conde si trovano molto peggio alloggia- 
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te» che le sterili e limitate, e che poteìi* 
do godere per la sua brevità de* favori 
del caso, esponeilpiù canoro cigno di 
Parnaso a rimaner perditore in concor- 
sa d' una cicala. In somma è un compo- 
niménto , al quale già da molti anni & 
creduto prudenza di rinunziare affatto, 
e tremo per quelli , che vi s' inviÀppano* 
Pure, se néS lodo la scelta dell' impre* 
sa, m! piace in voi la cagione, chi^ vi 
à spinto , e spero , che questa avrà sen* 
za fallo accresciuto 11 merito dell' qpera 
appresso il veneratissimo signor cardi*, 
naie Piccolomini , che niaestro egli stes- 
so dell'arte, oe conosce piiì d'ogni altro 
ì perìcoli, e sa compatir meglio d^ognr 
altro, chi non à potuto tutti evitarli. 
Parlatemi di lui nelle vostre lettere, ed 
assicuratelo del mio rispetto sempre che 
vi riesce d' esser seco. 

Addio: ricevete i soliti abbracc}» e 
credetemi. , 

Vienna li sio ottobre 1766. 
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hi* MEDESIMO. 

\RomM» 

Fiir dall' ordifiario soorso mi fu comu- 
nicato il vostro Sonetto ; phe io questo 
ini aonuliziate , con lettera in data àA 
di 11 del corrente, e con slicerità fra* 
terna vi scrissi , che non avxei voluto^ 
che vi foste posto a giacere in codesto 
nialadetto letto di Procuste , nel quale 
i primi lami ài Parnaso si trovano, per 
forza del^asp» per lo più inferiori ^U^ 
lucciole. ^ 

Giunse giovedì sera il ; gentilissimo 
monsignor Erba, che sabato visitai) « 
ritrovai .pieno di bontà , « cortesia. Mi 
aveva la mattina istesaa della mia visi- 
ta inviato il vostro piego, col Trattati- 
nò, de Juimanoff mentis arroriòuj ecc« 
ch'io mandai subito dal legatore, affm- 
chè appuntati Jn ordine i fogli non fos- 
sero sottoposti a confondersi, come 
quelli della Sibilla Cuiiiana, Jeri nelle 
ore , che ò potuto esser mio , gli à tutUf 
sciàfestinanti ^cuioj per la prima voìHi 
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trascòtrsr, e 1! rileggerò cob maggior 
agio , <>09ì per rmoevarmiil diletto d*ua*- 
utìle^« piacevole lettura 9 còme * per rip^e* 
scate ia qualche 4ù0go il rero senso , 
.offaacato -dagli sbagli del copista , che 
noQ son però molti. Vi dirò jntaato, che 
l'oggetto del -vostro Jay oro ..è grande, 
ulile^ e pio; che lo istile ù esente a 
maraviglia deli' aiir.ea fluidità «del fa» 
Cóndo Arpimate , che Ti siete proposto 
per antesignano , imitandone non V ele- 
ganza -solo , ma quella felice ancora, e 
seduttrice -ridondanza, che «lo cara^e- 
rizza e distingue ; che avete evidente- 
mente provata ^assurdità di coloro » che 
chiamano «coatrada alla ragione., ciò 
^h' è maggiore della medesima^ attri- 
buendo ad una ptoposrta verità il difetto 
^dell'angusto intendimento umano, inca- 
plice di concepirla ; che avete guarnite 
te Mostre asserzioni con qlieUa' siacra e 
j^rofàn-a erudizione, ch'era necessaria 
per sostenerle, non per caricarle^di mt« 
retricj, « stranieri ornameiliti. Ma v'è 
molto ancora che fare contro nemici, 
-che trascorrono sino alla temeraria ce* 
cita di iiegàrci 4 nostri più «solidi ed in- 

a4 
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dubitai! vSupposti* ^pA Nel fine del to^ìMi» 
Trattatilo yi a vinto la Xeaercu&za fra- 
terna , ìb non avete saputo astenervi dalle 
mie Jodi; confesso che quanto, mi dilet- 
tano , come pruove incontrastabili dell* 
amor vostro , altrettanto mi rincresco- 
no, come elogj proferiti ^da me medesi- 
mo t di cui e per affetto , e per sangue^ 
voi jsiete così poco distinto. Ma è tardi; 
ò gente intorno , .e poco di pi& per oggi 
,mi resterebbe a dirvi , «onde ^congratu- 
landomi 4:on esso voi della lodevole vo- 
stra fatica, teneramente vi abbraccio^ 
e sono al solito. 
Vienna li 27 ottobre 1766. 
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j41 JPadrff Maciira ^ZZONL 

BfiiNCBVio non possa jenza visibile 
ingratitudine dubitare dell' amor vostro* 
ogni confermazione , che vi piaccia di 
ripeterne, à sempre per me„ mio xaro 
padre maestro, tutta la grazia , e Teffi* 
cacia della novità. Converrebbe essere 
insensibile affatto per non compiacere 
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alla lettura dell* ultima vostra lettera « 
nella quale candido ed aperto , non solo 
tutto il vostro bel cuore , ma vegga in« 
sìeme V onorato ed invidiabile loco, che 
mi à concesso di occuparne, loco, di 
cui sono a gran ragione e geloso , e su* 
perbo. Su questa fidùcia non dubitando, 
cjie voi possiate avere sentimenti di» 
versi dai miei , vi prego di esporli a com 
testa generosa e degna persona, della 
dichiarata parzialità della quale io non 
sono men confuso, che contento* Inco* 
minciate'" dall' asserzione dell' iofinita 
mia e rispettosa gratitudine, e passate 
quindi ad implorare il di lei autorevole 
favore, per risparmiarmi la mortifica- 
zione di veder pubblicate con la stam* 
pa, che costì vi si medita, alcune delle 
mie lettere famigliari. Il pubblico merita 
da tutti , ed esige da me ii maggior rispet- 
to: n&si può pretendere da esso l' indul- 
genza , che si concedono fra loro vicen* 
devolmeqte gli amici. La maggior parte 
delle mie lettere, scritte in fretta, non 
sono state da me né pur rilette, e sa 
Dio di quante ripetizioni, inutilità, e 
negligenze sarei condannato ad arrossi* 
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tt. Ne ò motivi abbastanza nei miei la- 
vori sudati 9 non ne accresciamo , ve ne 
supplico, il numero. Unite ancor voi la 
vostra opera amichevole a <juella, che 
mi prometto dalla dama mia protettri- 
ce, perchè non si eseguisca Tideata im- 
pressione., e dite a chi si ostinasse, che 
sarebbe insolto><e non favore, lo stca,- 
acinare a viva forza un' onest* uomo in 
farsetto , e berrcttin da uotte dalle sue 
camere in piazza. 

Addio , mio caro padre maestro , 
aspetto assolutamente dalla vostra ami- 
cizia F impedimento della temuta pub- 
blicazione^ non tacendo per alt co la 
jiaia eterna gratitudine alla non ben 
fondata, ma per me vantaggiosa, ed 
obbligante opinione, che à risvegliati» 
questo pensiero. 
Vienna li 29 génnajo. 1767. 






A SUO FRATELLO. 

Ronttu 

m 

Ite risposta alla vostra del dì , 1 1 del 
corrente , che include il solito bilaocet- 
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io, probabilmente aspetterete una mi- 
nirta relazione del gran giorno di mer* 
tdlédì scorso 22 di luglio, in cui T ado- 
ttabile nostra madre, e sovrana uscì per 
la' prima volta dopo la sua vedovanza 
in pubblico, per andare dalla corte alla 
cattedrale a rendere grazie a Dio del 
superato mortai pericolo, clie tanto ci 
a fatto tremare. Ma io che detesto le 
lunglie lettere, e lascio perciò ben vo- 
lentieri illibati i dritti de' gazzettieri, 
vi dirò brevemente, che pómpa più al- 
legra, più magnifica, e più tenera non 
credo che possa vedersi. Le strade, le 
finestre, le loggie, e sino i tetti erano 
pieni di virenti afifoilati. Due linee 
di milizia citjtadìna guarnivano da en- 
trambi i lati tutte le vie del luirgo ^iro, 
per cui passò T imperiai reggia corte. 
Le due ricchissime e numerose guardie 
nobili a cavallo ungara, e tedesca, il 
folto corteggio a' piedi de' più sublimi 
personaggi, de' cianiberlani, paggi, uffi. 
ciali della córte, ed altre guardie pede- 
stri^utti superbamente vestiti; l'angeli- 
ca imperiai regia famiglia, che part^ 
precedeva, parte seguitava ia vàriie 
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mute, con corteggio speciale, l'augusta 
imperatrice, la superba compagnia de" 
granatieri , che chiudeva la marcia, ed 
il tesoriere di camera , che sedente in 
una specie di biroccio spargeva a larga 
mano, e senza intervalli, al popolo 
Qionete, o sìan medaglie d'argento, 
battute espressamente a tale oggetto , e 
rappresentanti da un lato T effigie di 
Maria Teresa, e dall* altro la religione 
innanzi ad un' ara con M incensiere' alla 
mano, col motto all'intorno De^ Can^ 
4ervatori Augustae y e, nelV exergon : ob 
rtfddltam patriàe mot rem ; tutto ciò, 
dico, formava uno spettacolo degno de^ 
più bei giorni dell' antica Roma: ma 
tutto cedeva al principale oggetto di 
questa pompa trionfale, cioè all'augu- 
sta persona della nostra conservata so- 
vrana, che col suo Cesare a destra in 
una magnìfica carrozza aperta da tutU 
i lati , passava fra gli applausi , i voti, 
le lagrime di contento , e di continuo 
suono de' più teneri « rispettosi nomi 
che possano darsi a sì degna madre •e 
signora* La maestà, la grazia, la bel* 
lezza, T umanità , «JquéU'aniafa bene- 
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fl'ca,, cèe sempre anno distinta que&t* 
adorabile priocipessa, in queir giorno 
r.adornaranp visibilmente a gara, e tutte 
erano ravvivate dal visibile, giusto ed 
interno suo contento nel vedersi cosi 
ben corrisposta da' suoi sudditi , de* 
quali -ella à meritato, e conseguito 
d'essere e la delizia, e. l'amore. 

Addio. Il resto ve lo dira la gaz- 
zetta. 

Vienna li 27 luglio lyój. 

^l Revcrend. Signor Priore FABRO NL 

JFireme, 

Una gentilissima di V* S, illustrissima 
'e reverendissima in data del 6 dello 
■ficorso luglio mi fece sperare , che poco 
tempo dopo. di essa mi sarebbe giunta 
alle mani la prima Decade delle vite 
degl' illustri italiani da lei scrìtte, e. da. 
me impazientemeote attese. .Occup£^to 
allora neli' esercizio del mio impiego ^ . 
mi credei permesso il differir la risposta 
^ir obbligantissima lettera sino all' arri- 
do del doao; ma non esscado questo 
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^ficor pervenuto alle mie mani ( pet 
ano senza fallo di quegF innumerabili 
accidenti , che sogliono turbare il corso 
di somiglianti spedizioni ) nod voglio , 
che un mio più lungo silenzio, ora che 
ì miei inevitabili doveri non mi conten- 
dono Tagio d'interromperlo, aggiunga 
allo svantaggio che micagìona la fortuna, 
anche l'altro di comparir appresso di 
lei, o sconoscente, o trascurato. Sap* 
pia dunque, riveritissimo mio signor 
priore, che in leggefld49 le sue lettere, 
io sento neir animo tutti quei moti di 
gratitudine, di confusioni, e d'affetto, 
chel>en è in dritto di esigere la dichia- 
rata sua amichevole e gratuita parzia- 
lità da chi non à occasione, né facoltà 
di meritarla : ma comunque mi venga 
così inestimabile acquisto, io ne sono, 
e ne sarò sempre superbo, e geloso; e 
quando in altra guisa io non possa, 
gliene renderò sempre col cuore il pia 
c^andido, il più giusto,- ed il più tenero 
contraccambio. Ma perchè ' mai co^ 
disposta, com'ella si sente a favor mìo, 
vuole amareggiarmene il contento rea* 
4fiS2»do pubbliche coleste mie fànialttciie» 
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scritte senza la minima riflessione, e 
sotto la sicura fiducia, che non vedreb» 
bcro mai la luce del giorno ? Oh Dio ! 
Ella misura quella del pubblico dalla 
sua propria indulgenza, e sMpganoa: 
esso è giudice più che severo^ 6 se fa* 

. cea tremare il padre dell'eloquenza ro« 
mana ( che non arrossisce di confessar- 
lov) anco^ quando glicompariva innan* 
zi con merci sudate e pellegrine, con 
qual conscienza può chiamar eHa ecces- 
so di modestia , la repugnanza eh* io 
provo di presentarmeglt con quattro let- 
terine famigliari, scritte pel: lo più in 

, fretta ad amici confidenti , senza né 
pure rilèggerle ? No, riveritisvimo signor, 
priore , io non ò questo coraggio , o per 
dir meglio, quest'arroganza, ed o sia 
ragione, come io credo ^ *o difetto di 
temperamento, noh ò più speranza dì 
acquistarla; sicché o approvi V.S, iUo- 
strissima e reyeren'dissima le mie ragio- 
sii o come parziale compatisca la mia 
debolezza ; il condonarsi scambievole 
niente i piccioli difetti è uno de' più 
sacri doveri dell' amicizia. In virtù pari- 
jnentì di questi, de' quali io la creda, 
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Tìgido osservatore , sì compiaccia , la 
supplico, degnissimo mio signor prior«, 
di togliere la restrizione drì perora alla 
grazia 9 che con tanta gentilezza mi à 
fatta, rinunziando all'obbligante flisc- 
gno di scrivere la mia vita. Il mondo 
letterario abbonda di soggetti ben pia 
degni della sua penna, ed io nelle mie 
antecedenti le ò candidamente confes- 
sato, come io senta raccapricciarmi 
alla sola idea di divenire usurpatore 
d*un incenso a me cosi poco dovuto. 
L'amore, che per bontà sua ella mi 
dimostra, mi è sicuro mallevadore della 
sua amichevole condescendenza» ed io 
gliene conserverò , finchè^ viva , ia più 
affettuosa, e la più sincera riconoscenza» 

Qualche persona del seguito della 
regina di Napoli le recherà i mier due 
ultimi componimenti. Non. gli ò man- 
dati per la posta , poiché npa ne meri* 
lavano l'enorme spesa. 

Si compiaccia -di far presente il mio 
costante rispetto al nostro degnissimo 
signor conte di Rosenberg , e mi creda 
con ossequiò 9 gratitudine, e vera aaù« 
cizia, -^ Vienna 24 settembre ìj^6/» 
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^llft fValoro^sls^ipui'SignQm MARIA 

» 

"Si AN lavoro ài pastor^^ o di ninfa le. 
beliisaime .Stanze a me dirette^ ..che a 
nome cd-Isidea figicena'rper la xaxrente 
posta mi ^pervengono,, esigono .sempre 
da VRZ ^inmirazione, e gratitudine. So- 
ng-esse tali per il buon senso, ed il 
candore^ {«he x^na in loro, '«per ila 
dolce r-itt abile t .chiara^ ^d -armonioja 
facilità^ ebé trostantemente 3e àceompar 
gna,xChe.«ion à bisognò chi le scrisse 
di chiamare in soccorsa i riguardi do* 
vuti al belrsesso per Titrarite distintisi 
sima lode. Io ne professo infinita rìco* 
noscenza a clùiinque ne sia stato Fau* 
tore , e me ne congratulo iincerameofte 
seco. Ma se fossero t|ueste (come il 
mio ^mor proprio jni sollecita a t:rede^ 
re). opera veramente femminile, prego 
la valorosa obbligante pastorella , che 
tanto à voluto onorarmi, a gradire il 
dubbio mioy in vece ^i sdegnarsene 
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lìSttò^ come certi88lt»a pruoTa detrsfo 
inerito , che lei difitingue dalle 8ue pari. 
Né mi coodaQAi di poco cortese, sMo 
BOA impiego la nìia stanca musa a 
risponderle. In primo luogo ella non è | 
cosi pronta alle clamate d'un ormai 
annoso marito, come altr« Tolte ino- 
stravasi a quelle d^an vegeto afflante, 
ed oltre a ciò la. da me non meritata 
sorte, che mi à collocato all' ombra del 
trono cesareo , mi k procurati, e tutta* 
via imi procura cosi fir^equ^ntl iaviti poe- 
ticì, ch« il dovere di rispond^^e avrebbe 
4iSttrpato tutto il tempo Jiecessa^rio a 
quello, del mio impiego , s'io noa où 
Josai mio mal gcàdo^ispensato^delpti* 
mó; e volendo al presente cangiar si- 
stema, incorrerei la giusta indignazione 
di tutti quelli, che sono stati da me fino 
al preseole involontariamente negletti. 
Soffra danque, che se non in quella de* 
numi, in questa liogua almeno più fa- 
migliare alla verità^ io l'assicuri della 
grata*, giusta , « perfettiasima stimai 
con CUI sono , e aarò sempre* 
Vienna li z nov^embre 1767. 
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jfUa Signora Contessa di BERTOLD^ 

Tienila, 

m 

r^DN è possibile, riTerfta signora coih 
tessa, ch'io sappia spiegare quale spe« 
ere di sorpresa ne' gierfìi addietro fosse 
quella ch'io provai, quando tornato di 
corte nella mia casa, scopersi TìnestU 
inabile tesoro, che si nascondea nella 
preziosa tabacchiera , di cui piacque 
onorarmi di propria mano la nostra 
adorabile augusta padrona : già senza 
còsi grande scoperta il ricco , elegante 
ed in ogni sua circositanzagiiaziosissimo 
dono, condito di quelle beoigtìe eie». 
mentis&ime espressioni ^ delle quali « 
fuorché r inimitabile'^nostra^ sovrana, 
non à mai saputo finora > né saprà mai 
cosi degnamente valersi alcun altro suo* 
pari, mi avean giustamente ripieno di 
confusione, e di cootemo. Or pensi in 
questa disposizione qua! divenisse un 
antico, fedele, e beneficato servitore! 
nel vedersi inaspettatamente possessore 
ài una ^eosl venerata immagiae.j e taa* 
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to «omigliaàte al «no grande originale) 
che non cede ad alcuna delle piiLeccel* 
lenti ) che ne d finora vedute , se non 
unicamente, a quella, chela mìa divo- 
zione, la mia gratitudine, il nlio zelo, 
ed il dover mio mi anno scolpita da 
tanti anni fieir animo , dove sempre la 
conserveranno cosi viva e presente, sino 
all'estremo de'giorni miei! .Confesso che 
ne* primi momenti rimasi quasi attonito, 
ed insensato; ma quando lo stupore 
oomincid a permettermi di pensare , co- 
nobbi quanto glorioso fòsse questo per 
ine nuovo, ed indubitato pegno del be« 
nignissimo gradimento, di cui lagene* 
rosa nostra sovrana sì degna onorare 
la lunga mia fedel servitù , e i poveri 
miei Ietterai] sudori ; onde mi abbando- 
nai senza ritegno -a, quei trasporti di 
giubilo, che corrispondono a tanta for- 
tuna. In rquesta*' invidiabile agitazione 
mi ritrovarono le persone, che compon- 
gono il noto triumvirato : dimandai loro 
consiglio ^ui miei doveri, in conseguen- 
za di grazia cosi distinta^ non essendo 
io capace di discernere se il correre su* 
di bel nuovo a' piedi della benefica 
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mia donatrice fosse debito , a importa- 
oità. Essi furono concordemente d' av- 
viso, chMo serbassi! grati ed umili miei 
sentimenti alla prima opportuna occa- 
sione, che mi si offerisse di esporli, e' 
che non abusassi per allora della sovra- 
na benignità^ Intanto Mio sospiro que- 
sta fortunata occasione si compiaccia » 
la prego , gentilissima signora contessa» 
di approfittarsi a mio favore di qualche 
destro momento appresso alla maestà 
sua. Mi ponga ella a' suoi piedi: le dica 
ella in mia vece. • • • • • Ma che potrà 
dirle mai , che rappresenti la viva- 
cità del mio contento , e de* riverenti a 
grati sentimenti eh* io provo? Solo è 
capace di formarne idea da se stessa , 
chi è stata capace di caigionarii. Basterà 
dunque assicurarla, ch'io conosco pie- 
namente tutto V inestimabile valore 
delle sue grazie augustissime , ed umil* 
mente supplicarla degnarsi di accettare 
questa mia perfetta conoscenza in sup- 
plemento del moltissimo che mi manca 
per meritarle. — to sono col solito do« 
vuto ossequio , e mi protesto. 
Di casa li 17 novembre 1767. 
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\ RonUK' 

O fiailòr dr Tevere eoa pince re eguale 
airatteDzioae i tre. ultimi Ubri del va- 
Btro Sece^^ur Tusculanus ,.e gli ò trcHrati 
€OÙ.' nitidi dì stile , come gU auteseden* 
ti , ricolmi d' infinita eradizionè antica , 
moderna» sacra, e profana; e quello, 
di Cui pia- mi son compiaciuto, è il sano, 
prudente , e moderato giudizio , che 
regna in tuUa cotesto vostro lodevoiis- 
sinio lavoro^ Qnde me ne^ congratulo 
con essa ^oi> e meco in salidum^ jure 
Jraiern0i Questo er4tdito moiiuinento pò* 
txk quandùoumque far testimonianza a*' 
posteria-che V enorme fr-enesia irreligio^ 
sa, ohe tutto^, contamina interamente il 
nostro- secolo, .non è mai giunta a cor- 
rompere la vostra ragione, e v-oi potete 
intanto compiacervi del- tempo, e de* 
. sudori da voi> degnamente impiegati , e 
dell' approvazione de' pochissimi ,. se 
alcuno potrete costì- rinvenire, che non 
4eridan0| come aniles fabtUcu ^ l&piii 
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autorévoli t \r^èc?rabfli ^Islfità ; ' bile qudài 
etìiissÀr| iir qiiélla dlvì»ifà, chtféonib'at- 
tòno; ÌDteDdónóf e sprfegatió a lor ta* 
lebtd, (juania si é per/t,ànlì sècoli gim» 
'istaWeùtc creduto^ superiore all'umano 
' idteflditoi^tìtb re' cHc^ intolleranti . di qua- 
lutiq^ue ecclesiastica, o' Secolare potestà» 
professando'si teneri isttmci degli uoihiifi, 
i3'e léovvettotìà fntanto' là ceceséaria so- 
eietà y spezzand^o i più sacri » i più' ati«> 
fichi, e i più solidi legami delia medesi- 
ttla; e che dilaitanUo i! come^ di libertà, 
oltre i giusti confidi della prudente defi- 
Bizione dì Erennio Modestino, chiamalo 
violenze tiranniche quelle regole, chésonr 
figlie della liberta medesima^ che la di- 
riggono , non la dìstrHggOtto ,0 ohe ne 
limitano una parte,, per non perderla 
tutta. Cotesta enornle licenza *di pea- 
sare, e di parlare radìina facilmente 
proseliti, perchè trova partegianr, ed 
avvocali efficacissfnvi nelle^ nostre pas- 
sioni, aHe quali pajono subito lucidi, 
ed incontrastabili tutti ì raziocini cbe 
loro tolgono quel freno, che conviea - 
pur che sr soffra , se si vuol vivere ih- 
sieme. Nen vegga perciò apparenza chjs 



il nfQQdp risani ^^a, q<]|tiB^tp^ ^piflemifor 
deUrip a forza dì ragion^. :. CQQvieQ che 
le funeste conteguenze a poca a poco^ 
iotoUerabili a tutti disiogao0i.no col fat- 
to; Questa terribile crisi dee per nece$* 
aita si^guire^e fórse è iocomiociata;^ ma 
jprima che il tutto prenda di nuovo il 
suo equilibria^r sa Dio .che sarà di noi^ 

Vi rendo grazie della cura , che avete 
presa d' infoicniAnni delle strairaganze 
del Vesuvio , e tanto, più ne compatisco 
i vicini, quanto a proporzione de' lor 
vivaci temperaménti li conosco sensibili 
oltr^ il segno comune» 

Add^o. G>nserratevi> e credetemi. 
Vienna li 2$ novembre 1767. 



^ Signor Priora. ANGELO FIBROSI 

X) E 8 1 D X R A Vi S. iUustrissuna e reve* 
rendissima da me un giudizio delie opere 
drammatiche del :mio antecessore signor 
Apostolo Zeno , quasi che non b^sta^e 
il suopropriov as^ai più sif;u|rp di quello 
jdi chi obbligato ^ calcar l'isfessacar* 
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riera è soggetto , anche senza avreder* 
sene , a lasciarsi sedurre dalla pur trop» 
pò x;omune viziosa emulazione, per la 
quale figulus figuio ben rade volte é 
favorevole. ' '^ ■ 

Iq poco sicuro di me stesso nel saper 
conservare il dovuto mezzo fra l'invi- 
<iia,'e r affettazione evito il minuto 
esame delle opere suddette ; ma lóon 
posso però tacere, che quando mancas- 
se ancora al signor Apostolo Zeno ogni 
altro pregio poetico, quello di aver 
dimostrato con felice successo, che il 
nostro melodramma, e la ragione non 
sono enti inconap^tibili ( come con tol- 
leranza > anzi con applausi del pubbli- 
co parea che credessero quei poeti , 

eh' egli trovò in possesso dei teatro 

- «t 

quando incominciò a scrivere) quello, 
dico , di non essersi reputato esente 
dalle leggi del verisimile; quello di es* 
sersi difeso dalla contagìone del pazzo 
e turgido stile allor dominante; e quello 
fitfaltnente di aver liberato i|^ coturno 
dalla comica scurrilità del socco, eoa 
la quale era in quel tempo miseramente 
confuso, sono meriti 'ben sufficienti per 
Tomo IL S 
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t^vgBff^A», «lastra i^i^nUiudia?, e. la slima 

Lie obbi%aafi comintssioni , eh' ella 
firequenteioieiite rice«re da cotesto degsis- 
Simo signor conte di Rosenberg, d' assi- 
CHraraii della gentile sua memoria , lu- 
singano giustamente la mia vanità. Si 
compiaccia, la .supplico, quando leac« 
cada in accooeio , di fargli in contrae- 
cambio presente la costanza del mio 
rispetto, e di tutti quegli altri sentimenti 
a suoiriguardo, ben distinti dagli ufficj 
comuni , eli' egli non può non aver ncli' 
animo, mio già da gran tempo scoperti. 

Mi continui ella la sua parzialità , e 
mi creda col più sincero ossequia* 

Vienna Ij 7 dicembre ijSf. 



^l Signor ROVATTI. 

O attentamente letta , mio caro signor 
Rovatti, la vostra Festa, ed ò trovate 
in essa infinite cose dette e pensate da 
uom(^ erudito, ed ingegnoso , e per que« 
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8ka p&rte me ne coogra^ulo con es^o voi» 
siccofne flOQp grati$sìmo alla vostra 
amicizia ) che fra le lodi della nostra 
eroiaa, & saputo trovar liuogo per le 
mie, che accetto come pegni d' amore, 
aia non già come &uttì del merito. La 
vostra parzialità e^ige da me candore; 
ondei sicuro per esperienza.cìella vostra 
esemplare docilità, vi dirò sinperàmente 
che le particolari bellezze del vostro 
Componimento non suppliscono alla 
«lancanza d'interesse del tutto insieme, 
I^on. si propone alaun fatto a rappre* 
tentate , alduna quei^tioAe «.decidere; 
onde la Festa non à corpo » non curio» 
sita; tutto diventa ozioso, e. può levare 
tiene a caso, quantunque, e dovunque si 
voglia ^ senza pregiudicare all' integrità 
dell'opera, la quale ben al contrario 
dovrebbe, per esser perfetta, rassomi- 
gliare ad una statua d'eccellente artefi* 
ce, dalla quale non può togUersii xmé^ 
minima parte, senza scettiarla.dl o^uaU 
che membroneoesaàrioJ'Questaiiote^ri- 
tà, ed unità A desidera. ih qual«iaqùe 
componimento, non men di prosa, che 
di verso; vool nelle cose drammatiche , 

S 2 
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pili fehfe infogni a»rà, percbc' qnestc 
(come il nome esprime) tapptesetìtano 
azioni per loro natura. 

Vi ó incontrato oltre ia ciò due o tre 
inavverténfee grammaticali , ben fàcili a 
rimediare, e eh* io vi tomunico per 
prova ddia mia diiigenfea. Il i^òstro 
Giove éìotV^quM ancora^ parlando 
del luogo, in cui »egli ritrova; e la par- 
ticella quivi significa sempre < il luogo 
dove non e la persona cte parla. La 
vostra Venere dice., e a* Dei simile: non 
si trova in autori clasMci 4 Dei^ de* Dei^ 
ti. Dei; ma s^mpte- gii Det\ degli D^h 
agli Defi: siccome nèpwe indegni, che 
usa il vostrt) fato, in^vecedì gU'jfiàgnù 
Le aftre correzioni della composizione 
drammatica delP anno scorso mi pa- 
jono savie ed utili; ma non à potato 
confrontarle col .manoscritto, perche 
qujesto è fra le mani d'una^d^toin^ oi- 
Iettante^ di poesia , che dnoora non nie 
4£^|» fbtta restituzioDe.' . > 
-hjjftfqàrtmtó ^i aliai stampa di 'questi 
£itpiii#sÀ«nentrioI, caro signor fto^^^^' 
non mi afiFretterei, Lasciateli nel rostro 
scrigno per alcun tenlpa,e dim^ft^^^' 
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tevene: a «angue freddo forse rileggen- 
doli pòi, troverete voi medesimo» che 
sono capaci di maggior perfezione : 

Detere liciebit 
^Qdd nOA edidetis : noscit arox missa reytrtù 

Felice voi, che non siete, come son io, 
nella dura necessità di pubblicare i miei 
frettolosi lavori, appena usqti dal gu- 
scio ] Onde potete valervi con profìtto 
deir avvertimento , che dà Orazio a* 
Fisonì: 

Vo$ • 
Pompilins sasgnis earmen repreheadtte , qaod no« 
Mnlta dies et malta litnra coercait, atqne 
Praesectum deciea non castìgavic ad oiigii«m« 

Aspetto, con sicura speranza di com- 
piacermene moltissimo, il vostro Pò6« 
metto su le Piogge* La poesia scientifica 
mi pare che sia la vostra vocazione. 
Ogni terreno à la sua indole particolare» 
Uno à più caro a Bacco, l'altro a Ce* 
rere^ l'altro a Pomona. E, seconda,ndò 
)a natura , non dubito , che trarrete dal 
vostro preziosi frutti , purché sappiate 
sottoporre a prudente e moderata noi* 
sura il vostro ^^vore studioso» 
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AddfO) caro signor Rovatti. Gradite 
la mia affettuosa paterna sincerità, e 
credeteini invariabilmenter 

Vienna li 24 diceaibre 1767. 
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